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ALL'IRIDIO ALGRASOL 


Variazioni di Ang. 


Commissione alleata a Trieste Folile di primavera 
- Che succede laggiù? 
— Mah]... pare che siano ri 
costruendo una casa 


Signori commissari, cl sa 
tebbero | mortì sul Carso del 
1915-17 che avrebbero qualche 
cosa da dire 


Diario della settimana 


2 MARZO, 


ribalta inter 


Londra. + Le questione persiana è ritornata alla 


in modo neuto dopo la decisione russa 


di mantenere truppe in Persia. 
probabil 


allo scopo di po- 


delle ele 


Roma, - L'ambasciatore Giuseppe Saragat. liscerà 


Varig 
nell'imminenza 


pente entro il mese ambasciata di 


tersi dedicare alla politica intern 


zioni per la Costituente 
Italia dil Ministero del 


all'Anso che Lamb 


La delegazione per l'Alta 


Roma, - 


VAKsistenza  past-bellica ha 


sciatore sovietico a Ko a dato assicurazione al ministro 


Gasparotto Che, quanto prima, riprenderanno i rimpatrii dei 


prigionieri italiani dalla Russia 


Roma, - 11 
una conferenza stampa, 


Presidente del Consiglio De G 
ha fatto 
inter 


4 MARZO, speri, 


importanti dichiara 


estera, Dop 


rante 


zioni su i problemi di politica a ed 


iver rivolto un caldo invito aì giornalisti di usare prudenza 


nella internazionali, poichè 1 


valutazione dei 
riferite in 


detto che 


nostri rapporti 
mulo inesatto possono recar 
Palo 
proprio attewgiami nto, che è 
della frontiera del 
cittadini di lingua tedesca. 
Consiglio 
a Comm 


grave pregin 
Adige Italia 
basato su 


notizie 
dizio, ha 
non può modificare il 


per quanto riguarda 


due punti: la difesa assoluta Brennero € 
possibili ui 
Giulia, il 
ha ricordato che il Governo italiano ha chiesto ch 

tutta la Venezia Giulia, 


Infine alla domanda sc 


A_ proposito della Venezi Presidente del 


sione alleata si occupi di comprese 


Hiume, Z 
îl trattato di pace, 0 se un altro Governo lo firi 


egli firmerebbe 
crebbe, & 
Gasperi ha risposto: «To 


© le isole. 
Trie. 
Venise assegnitta alla Jugoslavia, De 


no; altri credo difficile », 


testo della dichiarazione col. 
Francia, 
Il documento è una 
aperta denuncia del regime di Franco ma specifica che le tre 


affari interni di 


stato pubblicato il 
delle tre grandi 


Parigi. - £ 


lettiva Potenze — Gran Bretagna, 


Stati Uniti — circa il problema spagnolo. 


Potenze intendono intervenire negli 


Spagna. 


- Il ministro Gasparotto prospettando, nel suo discorso 
generale dei 

ese dalla guerra, 
i danni valutabili in 1200 nfiliardi 


Roma 
alla Consulta, il quadro anni causati alle persone 
del nostro P ha dichiarato che i 


389 mila, € 


€ alle cose 


morti sono sta 


Roma. - Nel corso di una conferenza stampa, il 
comandante delle 
del Mediterranco, ha dichiara! 


5 MARZO, 


generale: Lee} farze americane nel settore 


) che «la tensione nella Venezia 
Giulia non accenna a diminuire, e non diminuirà fino a quan: 


do non sarà firmato îl trattato di puce ». 


della 
secondo l'opinione 
Esteri 


Parigi. La conferenza pace, progittata per il primo 


maggio, sarà dei circoli bene informati 


del Minisiéro degli 
Vestate 


francese — rinviata alla fine del- 


- 1 sostituti dei ministri degli Esteri delle quattro 
alla siste. 


Londra. 


grandi Potenze hanno iniziato le discussioni relativ 


x 


; = 
tao 


(pe loMelli cipéia 


della 
afferma che i quatte 


trinca, Nei circoli londinesi si 


hanno sottoposto ad. accur 


mazione fronticra ita 
p esame il 
Governo di Vienna chi: dé 


Adige 


andum net quale il Vannes 


all'Austria. dell'Alto 


Churchili ha 
Westminster College di 


è York. + L'es-Primo ministro. Winston 
Pulton nel 


ito un discorso al 


Missouri manifestando ta sua ansictà per Ja situazione 


Roma, - 1 Consiglio dii Ministri, riunitosi al Viminate sotto 


la presidenza di De Gasperi, ha approvata la legge sni pro- 


fitti di regime 


Roma, + ver non la convoca 


intralciare ta propaganda per 


zion Costituente, tc elezioni amministrative neî grandi 


centri, anzichè il 7 aprile, saranno tenute dopo quelle politiche 


Secondo notizie comunicate 
Uniti 


austriache di 


6 MARZO, 
ted Press 


Londra. 
avrebbero appoggiato Ja tesi itali 
dell'Alto Adi 


gli Stati 


contro le richieste annessione 


Lontra, - Il ministro degli Esteri franc:se Ridault ha reso 


noto che il suo Governo aveva pruposto alle tre grandi Potenze, 


na, una conf: renzi 
della 
freddezza a 


Russia, Stati Uniti © Gran Tireta; a quattro 


per sistemare la questione della Ruhr c Renania. L'ini- 


ziativa francise è stata accolta con Londra 
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VENTRIERE 
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Variazioni di Ang. 


Colore... locale Gran mondo 


Perché è molto «englishi »! 
nero? 
Sono 


vesti sempre di sol, 


pittore di nature 


d 
INTERNATIONAL. REGISTRATION 


Roma, - 11 
alla Consulta 
partiti sul caso dille 


sottosegretario agli Bste 
delle 
antilalangiste 


ville, rispondendo 
tutti i 
a morte 


ad un'interrogazione consultrici di 


donne condannate 


dal Governo di Franco, ha reso noto che il Governo italiano 


vito occasione di intervenire, nel settembre scorso, per 

fronte a 
che commuovono di più, trattandosi di donne, Negar 
mente istruzioni 


A Madrid perchè faccia i 


condansie inflitte dai falangisti. Ora si è di 


Ville ha assicurato che saranno date immedia 


al nostro ambasciatore cessari passi 
presso il Gavirno di Franco, 


tutti si a 


ssi che si spera possano avere 


i risultati che rano, E 
MARZO, Trieste 
rire al Consiglio d.i ministri degli Itsteri delle 
tra Pitalia e da Ju 


- La Commissione alicata, che dovrà sugge 
grandi Potenze 
TPrjiste, 
- Il Dipartimento di Stato americano bi înfor- 

Stati 


Russi 


Washington 
il Governo degli 
per invitare la 


Uniti ha trasmessogiina nota 
{ruppe dalla 


mato che 


a Moso a ritirare Je sue 


Persia. 


Roma, + I vice 
alla co 


residente «del 


suita la 


Consiglio Iietro Nenni, tia 
Egli ha 


progetto 


illustrato legge sulla Costituente, 


fermato, tra l’altro, che con la presentazione del 


di leggi, il Governo lia assolto il punto fondamentale del suo 


programma 


Roma, - L'Uilicio Stampa della presidenza del Consiglio ha 


reso noto che il Presidente De Gusp.ri ha ricevuto il prefetto 


di Bolzano, cuisigliere di Stato dott. Silvio Innocenti, confe. 


rendo con lui intorno ai più importanti probl.mi di “quella 


provincia. 


Waskiugton, - 1 circoli bene informati degli Stati Uniti hanno 


manifestato l'opinione che, prossimamente, i Governi britannico 
delle 


© statunitense restituiranno all'Italia parte navi mercan- 


tili italiane, che sono ora al servizio delle mercantili 


dii due puesi alleati, 


Roma. - L'ufficio stampa dell'Ambasciata britannica ha reso 


W che la dichiarazione attribuitale da alcuni giornali mila- 


Italia 
fondamento, 


nei, secondo la qi le truppe polacche in verni 


ta l0bilitate entro aprile, è destituita di 


7 MARZO, 
Rogomolov, ha 
nella 


Parigi. - L'imbusciatoré sovietico in Francia, 


Bidault 
rccettare 


digli Esteri 
dichiara di 


presentato al ministro 


una nota quale il 
dalla 


all'esame del 


Governo. ritsso 
finchè 


Consiglio di 


la proposta avanzata Francia la questione 


gnola 
dell’O.N.t 


venga sottoposta Sicurezza 


Roma, - Alla 


Consulta, il ministro dell'Interno Romita, în 


int:rrogazione sui di-ordini di Andria, ha di 


la dolorosa parentesi di Andria è chiusa, 


dra. - La radio inglese ha trasmesso che il Governo 


militare alleato di ‘Trieste ha raccolto i seguenti dati stati- 


stici provvisori in merito alla struttura etnica della zona ad 


ovest della linea Morgan : mila italiani, ‘28 mila sloveni, 


settemila persone appartenenti ad altre nazionalità. 


In questa rubrica si risponde soltanto alla domande che presentino un interesse generale. Le domande devono portare il nome e 
l'indirizzo del lettore che le faz le risposte saranno date sotto la iniziali del richiedente, 0-sotto uno psendonimo indicato dal tet- 


tore stesso. Poiché una risposta può richiedere lunghe ricerche, non sarà sempre possibile rispondere subito Indirizzare le domande a 


È vero che la cabala del lotto si deve 
agli ebrei? (C. S. Genova). 


La cabala del lotio ha poco. da fare 

con la cabala ebraica, quantunque in un 
certo senso ne derivi. La cabala ebraica 
è un complesso di dottrine teosofiche, che 
sarebbero state trasmesse inte sin 
da tempi antichissimi; esse poggerebbero 
sul significato occulto dell'Antico Testa- 
mento. Le più antiche notizie di queste 
dottrine risalgono ai primi secoli dell’èra 
eristinna e risentono dell’inffusso del neo- 
platonismo e dello gnosticismo; i libri 
cabalistici più famosi sono il Sepher Ye 
sirah (Libro della Creazione), non poste- 
‘riore al sec.» VI dell’èra cristiana, che ri- 
porta l'origine del mondo ai 10 mamert 
€ alle 22 lettere dell’alfabeto; e il Sepher 
ha-Zohar (Libro dello Splendore), che si 
crede sia stato compilato da Mosè da 
Leò so la metà del sec. XIII, usando 
fonti più antiche: è un esteso commenta- 
rio del Pentatenco.. La cabala fu molto 
studiata dagli umanisti, specialmente da 
Giovanni Pico delli Mirandola e da Gio- 
vanni Reuchlin, che trovavano nelle dot- 
trine cabalistiche argomenti per convertire 
gli ebrei al cristianesimo e per sostenere 
i dogmi cristiani, 
- Per giungere all’interpretazione mistica 
del Pentateuco, i cabalisti adoperavano 
vari metodì di sostituzione di lettere e di 
equivalenze tra lettere e numeri. Era que- 
sta la cabala pratica, che presto trasmodò 
in vera e propria magia; da: questa cabala 
pratica derivarono le prime corrisponden- 
ze tra i nomi degli oggetti e i numeri; 
utilizzate per trasformare i sogni în gio- 
cate del lotto: perciò si parla di cabala 
del lotto. In seguito le corrispondenze fu- 
ronò assegnate arbitrariamente, e ‘conti- 
nuano ad essere così fissate per le nuove 
invenzioni. Anche qualche papa era con- 
vinto che i cabalisti potessero prevedere\i 
mumeri del lotto, tanto che nello Stato 
Pontificio ‘gli ebrei non potevana. giocare 
che numeri susseguentisi; e «a tale uso 
si dice che continuino a restare fedeli. 


Mi sî dice che nella Ieiteratura mondiale 
esiste una “ Umana Tragedia ””, quasi 
contrapposto alla “ Divina Commédia ”. 
Chi è Pautore? E che cosa narra? (S. S. 
Milano). 

L'Umana T. è dello scrittore un. 
gherese Imre Madich (1823-1864) e il suo 
titolo originale è Az ember tragédidja (let- 
teralmente: La Tragedia dell'Uomo). Essa 


fu pubblicata mel 1862, ed è un vasto poe- * 


ma drammatico diviso in 15 quadri. Il pri- 
mo quadro si svolge in'cielo, dopo com- 
piuta la creazione: tutti gli angeli Jodano 
il Creatore, soltanto Lucifero tace, e poi 
deride l’opera e si dice collaboratore della 
creazione e chiede la sua parte. Dio lo 
maledice e gli dà come parte due alberi 
nel Paradiso terrestre. Il secondo quadro 
rappresenta il Paradiso terrestre é la sce- 
ha del peccatò originale. Poi Lucifero fa 
vedere in sogno alla prima coppia il fu- 
turo: in ogni quadro, Adamo si innamora 
- di una grande idea, ma presto sopraggiun- 
ge la delusione: Adamo come Faraone 
deve riconoscere la vanità della grandezza 
terrena; come Milziade l’ingratitudine dei 
concittadini che lo condannano a morte; 
‘come Sergiolo, romano! della decadenza, 
Finsoddisfazione nascente dei piaceri ‘dei 
sensi; come Tancredi, si accotge che il 
cristianesimo non ba raggiunto le sue alte 
mire, poiché il mondo è dominato dal fa- 
natisno e dalla supefstizione; come Ke- 
* pler deve piegarsi all'ignoranza e all’or- 
soglio nobiltà; come Danton si si 
+ corge che la folla non comprenderà mai 
l’idea della libertà. Poi Adamo, non più 
protagonista, osserva la vita moderna gli 
effetti corrottori del capitalismo e l’oppres- 
sione dell'individuo @ dei valori morali 


Pico della Mirandola, presso l’Illustrazione Italiana, via _Fioarammatici 10, Milano. 


«mel Falansterio di Suint-Simon. Vuole al- 


lora fuggire dalla 1erra, ma è fermato, e 
assiste al raffreddumento del pianeta, dove 
l’uomo si riduce allo stato di animale. 
Adimo si sveglia e vuole uccidersi, ma 
Eva gli svela che sarà madre, © Adamo si 
sottomette al volere di Dio, Il dramma è 
portato alle stelle dagli ungheresi: anche 
un critico del valore di Mihély Babits lo 
chiama e un’opera universale », «uno dei 
più poderosi tentativi dello spirito umano 
per determinare sentimentalmentè ed eti- 
camente la propria sorte ». L'autore ha 
subìto l'influsso del Faust di Goethe e del 
Cuîno di Byron, ma mentre questi sono 
indubbiamente poesia e della migliore, nel 
dramma di Madich la filosofia predomina 
în maniera troppo evidente e pesante. 


Chi erano i * Dues è brevet ,,? (G. M. 
Cernobbie). 


Ii titolo dì duca era%in Fraricia il più 
elevato nella gerarchia nobiliare, e coloro 
che ne erano insigniti venivano subito 
dopo î principi (cioè i membri di fami- 
glie sovrane e pochissimi signori di grado 
particolarmente elevato), Esistevano tre 
categorie di duchi: 1) i duchi e pari, pos- 
sessori di feudi eretti in duchés-pairies, 
che avevano a venticinque anni diritto di 
voto nella più alta corte di giustizia fran- 
cese, il Parlamento, dove sedevano, a de- 
stra del primo presidente, ‘su alti segki 
prima îì principi del sangue, poi i pari 
ecclesiastici, poi i parè laici, secondo l’or- 
dine dell'erezione del loro titolo. I duchi 
e pari assistevano alla consacrazione del 
re; Al di sotto di essi venivano i duchi 
non pari, il ‘cui titolo era allora dato dal 
re e registrato dal Parlamento. Questi non 
facevano parte di tale corte di giustizia, 
nia erano ammessi agli onori del Louvre 
e degli altri palazzì reali. Il titolo era 

ereditario, e si trasmetteva al priniogeni- 

to. I duchi è brevet d'honneur avevano 
un titolo vitalizio, non registrato dalle 
corti sovrane, 

Tutti i duchi avevano il diritto di or- 
nare îl-loro blasone con la corona ducale 
e di circondarlo con il mantello ducale. 
1l mantello ducale competeva ai presiden- 
ti è mortier, delle corti sovrane di giu 
stizia, che lo usavano sormontato da un 
tocco nello stemma. 

Tutti i duchi erano chiamati dal re 
cugino; e avevano il titolo di grandezza 
© di monsignore. 


Quando ebbe inizio l'uso del gas e del- 
Veteticità per l'illuminazione? (P. P. Mi- 
lano). 3 


I progressi mel campo della illumina» 
zione sono relativamente recenti. Lo fiac- 
cole formate di rami di legno resinoso, le 
lampade ad olio, le torce a vento domi- 
narono a lungo da sole; le candele di se- 
go © di cera compaiono solo verso l’ini- 
zio dell'era cristiana. I Iumi ad olio co- 
minciarono a essere perfezionati nel se- 
colo XVI, quando Girokimo Cardano vi 
aggiunso il serbatoio; soltanto verso il 
1780 il francese Argand introduce il luci- 
gnolo tubolare © il tubo di vetro altri 
miglioramenti introduce l'orologiaio Car- 
cel, Il petrolio fu introdotto verso il 1850 
© permise una semplificazione dei lumi, 
molto complicati, adoperati sino ad allo; 
ra, Il gas illuminante fu adoperato per 
la prima volta nel 1779. dall’ingegnere 
scozzese Richard Murdoch; che aveva col- 
Jaborato con Boulton e Watt nella fab- 
bricazione di macchine a vapore; nel 1808 
egli illuminò col gas Pall Mall a Londra, 
è nel 1812 fondò una società per l’illumi- 
nazione pubblica © privata di Londra. 
Nel 1885 il tedesco Auer aumentò note 
volmente la luminosità del gas mediante 


le reticelle. L'elettricità fu adoperata nel- 
l'illuminazione la prima volta nel 1842 
te una lampada 
ne generale della lu 
trica ha înizio nel 1880, dopo che Edison 
ebbe ‘inventato la lampada ad incande- 
scenza. 


Mi può dare in’idea delle note tironiane? 
(N. L. Torino), 


Le note tironiane «ono un sistema ste- 
nografico benissimo congegnato, ideato da 
Marco Tullio Tirone, liberto di Cicerone, 
6 larganiente adoperato dall’età classica 
sino ai tempi di Carlomagno ed oltre. Que- 
sto sistema è fondato su principî non dif- 
ferenti da quelli "adottati dalle stenogra- 
fio recenti: î segni alfabeticì sono sempli- 
ficazioni di caratteri, tolti sia dalla serit- 
tura capitale (quella delle iscrizioni) sia 
dalla corsiva, collegati di 
facilitare il tracciamento; le. vocali sono 
in parte indicate simbolicamente, e, quan- 
do è necessario, al segno di base. sono 
aggiunti segni sussidiari; si hanno poi ab- 
breviazioni © sigle. Uno scritto con le 
note tironiane non differisce ‘all'aspetto 
dagli stenoseritti geometrici odierni. Si sa 
che furono tachigrafate orazioni di Cice- 
ronere di Quintiliano, pensieri dei due 
Plinii, omelie dei Padri della Chiesa. 


Ho cereato invano la vita di Henri 
Brulard. Che si tratti di uno pseudonimo? 
(M. M: Genova). 


Appunto. Henri Brulard è Henri Beyle, 
ossia Stendhal. L'autore della Chartreùse 
de Parme aveva un po’ la mania dei pseu- 
domimi. Quello che doveva comparire sulle 
sue opere egli lo scelse aggiungendo un 
h-al nome di una cittadina prussiana, 
Stendal; nella quale era passato quando 
faceva parte dell'esercito napoleonico. 
Henri Brulard fu il nome da lui scelto 
quando, mentr’era ‘console a Civitavee- 
chia, volle raccontare la sua vita. Sfidan- 
do le ire dei burocrati del ministero pa- 
rigino, lo Stendhal, che si annoiava mor: 
talmente a Civitavecchia, scappava spesso 
a Roma. E in un tramonto autunnale, se- 
dendo sulla terrazza di $. Pietro in Mon- 
torio, tracciò sulla sabbia i nomi delle 
donne da lui amate, rievocando tutto il 
passato, La sera, non riuscendo a prender 
sonno, perché aveva bevuto un, caffè trop- 
po forte dal principe Caetani, cominciò a 
scrivere La vie de Henri Brulard perché 
gli faceva piacere guardaro dietro di sé, 
e soprattutto per veder chiaro in se stes- 
so, L'opera iniziata nel novembre 1835, 
fu continuata sino al marzo 1836, poi fu 
interrotta, e rimase incompiuta, come 
tante altre dello scrittore. Per quanto sia 
un frammento e talvolta un abbozzo, La 
vie de Henri Brulard è da molti stendha- 
liani preferita ad altre opere più famose, 
più meditate e compiute dal Beyle, per 
la sincerità, l'abbandono, l’intima com- 
mozione di molte pagine.L’opera rimase 
inedita sino al 1890, quando C, Stryienski 
ne diede una prima edizione incompleta, 
che fu salutata come una rivelazione ed 
esaltata da P, Bourget, in un articolo fa- 
moso. Edizioni posteriori integrali sono 
quelle di H. Debraye (1913) e di H. Mar- 
tinean (1927). 


° 3 
© Chi era il duca di Rochester, che trovo 
indicato comé ‘* notevole poeta inglese ,,? 
(C.C. Milano). 


John Wilmot, duca di Rochester, nac- 
que nel -1647 e morì nel 1680. A soli 14 
anni egli ottenne ‘ad Oxford il titolo 
Magister: Artium, che corrisponde press'a 


ersamente per , 


poco alla laurea in letteré;* poi, secondo 
il costume dei nobili giovanetti contem- 
poranei, viaggiò, sotto la guida di un pre- 
cettore, in Italia e in Francia. Ritornato 
in Inghilterra nel 1664 ebbe un gran sue- 
cesso alla brillante corte di Carlo II, per 
il suo spirito, la sua eleganza e la sua 
scapestrataggine. Non può annoverarsi tra 
i grandi poeti inglesi; ma scrisse poesie 
d'amore talvolia delicate, e satiro vigo- 
rose, specialmente quando mette in luce 
i difetti e le debolezze del re. La vita di 
libertinaggio lo condusse ancor giovane 
alla tomba, dopo. essersì pentito e conver- 
tito al letto dî mori 


Tra le varle forme di divinazione trovo 
menzionata la geomanzia; che cos'è ? (S. 
M. Milano). 


La geomanzia è un metodo di divina- 
N e sembra abbia avuto origine nel- 
del Nord verso il IX secolo, che 
si propagò in tutto il mondo musulmano, 
dovo è ancora fiorente, e;che gli arabi 
introdussero presso glî Ebrei e in Euro- 
love ebbe grande diffusione sin dopo 
inascimento. Come per altro scienze 
divinatorie, per cs. l'oneiromanzia, molti 
scrittori musulmani attribuirono l’inven- 
zione della geomanzia ad Enoch o a Da- 
niele. I trattati arabi di geomanzia sono 
numerosissimi, ed alchni di essi furono 
tradotti in latino © stampati sino alla fine 
del '600, Parafrasi, quando non sono tra- 
duzioni letterali, di testi arabi, sono ge- 
neralmente i traitati geomantici di scrit- 
tori curopei, come quelli latini del De Pi- 
sis e di R. Fludd, o francesi come quello 
del ginevrino Cattan, Il metodo divinato- 
rio consiste nel tracciare in origine sulla 
sabbia (donde il nome dato dagli arabi alla 
geomanzia di « Scienza della sabbia ») in 
seguito sulla carta, una serie di linee pun- 
teggiate. Da esse si ricavano secondo de- 
terminate regole 16 figure diverse, ognu- 
na delle quali ha un nome un significato 
speciali. Alcuni trattatisti hanno usato per 
la divinazione geomaritica anche il metodo 
astrologico. Il medico e occultista inglese 
Robert Fludd (1574-1637), nell’introduzio- 
ne al suo Trattato di geomanzia; fa l’apo- 
logia di questa forma divînatoria, © ri- 
corda una controversia con alcuni padri 
gesuiti, concludendo che la geomanzia è 
una scienza dipendente direttamente dal- 
l’anima, che nell'anima ha la sua radice, 
sicché fra tutto le altre scienze umane è 
la più sottile. Dante ricorda la geoman- 
zia nel Purgatorio. (C. XIX, vv. 4-5) 
« quando î geomanti lor maggior fortuna 
veggiono in oriente ».. Maggior Fortuna 
(Fortuna major) è appunto rina delle fi- 
gure geomantiche. 


Mi potrebbe spiegare che cosa significa la 
strana parola Yggdrasil? ( Misol, Milano). 


Nella mitologia scandinava. Yggdrasil è 
il nome di un gigantesco frassino, simbolo 
dell’esistenza, che comprende l'universo; 
esso è l'albero della scienza, della vita, 
del destino, del tempo; le sue tre radici 
si sprofondano nel mondo della morte, do- 
ve il drago Nidhug e i suoi discendenti lo 
rodono continuamente, nel mondo dei gi- 
ganti e nel mondo degli dei. Il suo tron- 
co sorregge il mondo, ombreggiato dai 
suoi rami ‘che si elevano al disopra del 
cielo. Dall’albero piove miele e sul ramo 
più alto sta un'aquila. 

Quantunque sia noto che ad Uppsala esi- 
stesse fino al sec. XI un albero sacro ac- 
canto al tempio, si ritiene generalmente 
che l’idea dell'albero del mondo sia una 
rielaborazione ‘del biblico albero ‘della 
scienza del bene e del male. 


Pico della Mirandola 
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TEATRO DI SHAKESPEARE 


Diego Angeli ha saputo dare a questa 
traduzione unità e armonia di intendi. 
menti e di stile, con assoluto rispetto 
del testo, dei metri e delle rime. 


Diego Angeli ha dedicato tutta la sua 
vita alla traduzione del Teatro di 
Shakespeare, uno dei genii più alti che 
mai abbiano onorato il pensiero umano. 


Fra le collezioni della CASA EDITRICE A. GARZANTI merita e ottiene grande successo questa 
delle opere dell’immortale drammaturgo inglese. Tutta la collezione è ora in corso di ristampa. 
Finora sono stati ripubblicati i seguenti volumi: 


La e La vita di Enrico V_... . 


Giulio Cesare. I due gentiluomini di Verona 


Macbeth Il mercante di Venezia . 


La tragedia di Re Riccardo II 

Dente per dente . . . . 

Il racconto d’inverno 

Coriolano . . . 

La tragedia di Re Lear. . . 

Pericle principe di Tiro. . . 

La tragedia di Locrino - Il prodigo di 
Il sogno di una notte.di mezz’estate . : Londra - Re Edoardo IMI 
Brico IV 00 cometa RU cele dI Vita di Shakespeare . 


Amleto . 

Come vi pare 5 

La bisbeticà domata 

Antonio e Cleopatra . 

La notte dell'Epifania 

Le allegre spose di Windsor . . . . 


Tutti i volumi sono elegantemente rilegati e con sopracopertina. 


Le altre 17 opere della. Collezione sono in ristampa. — 
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EV ASIONI 
BALLI E TEMPESTE 


ÈÈ <oroe notizia che il Barbieri appena acchiappato, 
abbia cercato di fuggire; poi si è detto che non 
era vero e poco dopo che forse un tentativo d’evasio- 
ne c'è stato. I 
Oltre che per le sue imprese, il Barbieri s'è fatto 
un nome scappando dal carcere con disinvoltura au- 
dace; ma, come è arcinoto, egli non è il solo che, a 
Milano abbia imitato il barone di Trenk e Giacomo 
Casanova. Per un certo tempo, subito dopo la libera- 
zione, detenuti, o soli o in coppie o in gruppetti, 
avevano preso il vezzo di sgusciare dalle celle mal 
chiuse, e di calarsi dalle mura non abbastanza custo- 
dite; celle e mura, che nei mesi dei tedeschi e della 
repubblica di Salò, erano vigilate con attenzione ter- 
ribile. Per quelle frequenti libere uscite intorno alla 
parola « prigione » s’andava ormai diffondendo una 
arietta comica e satirica da Gran via; mentre, pro- 
prio, quando all’arbitrio feroce s'era sostituita una 
fiera giustizia, anche se, talora, tumultuosa quella 
parola avrebbe dovuto suonare austera e gravemente 
ammonitrice. È triste, ed è anche pericoloso, che le 
vicende e le cronache diurne o notturne del carcere 
facciano sorridere. La reclusione è immienso dolore, 


spesso incancellabile onta e disperata meditazione; e- 


quell’angoscia, quella vergogna, quella solitudine, 
possono e devono farci pietà, ispirarci pensieri cari. 
tatevoli e desideri di perdono; ma l'allegria buffo- 
nesca, no, 


In epoche di tirannia e di oppressione, il prigio- 


niero immacolato ed eroico che è riuscito a frangere 
le sbarre, a schiudersi i cancelli, a salvarsi, ‘a con- 
quistarsi la libertà toltagli iniquamente, ha fatto sem- 
pre palpitare i cuori con ansia-e consolazione soli- 


dali; ma l'evasione dei veramente colpevoli, per quel 
tanto di beffa che è in essa, diffonde commenti iro- 
nici, sorrisi maligni o risate aperte; e quéll’irridere 
© ridere sono anch'essi, purtroppo, solidarietà bella 
e buona, o meglio brutta e cattiva, con i delinquenti 
che hanno giuocato un tiro ingegnoso aj secondini e 

le guardie, impipandosi delle chiavi, dei catenacci 
dei lucchetti e di tutte le altre precauzioni. Si dimen- 
ticano i delitti dei fuggiaschi e, senza renderci conto 
dell’immoralità*del nostro buon umore, sì ammirano 
la loro astuzia, la loro destrezza la loro sfrontata abî- 
lità, l’acrobazia degli arrampicamenti e dei éalti; e jl 
dramma djventa commedia, anzi farsa; e nella com- 
media e nella farsa ha sempre ragione e suscità una 
ilare simpatia chi prevale'sugli altri e la fa a chi vo- 
leva fargliela. Così è accaduto che dove la legge do- 
veva esser la protagonista, diventasse protagonista chi 
si infischiava della legge, della sua autorità, della sua 
forza; e gli antagonisti, messi dalla parte del ‘torto, 
erano i custodi ‘scorbacchiati. 

La prigione diveniva, dunque, nei commenti della 
folla, la parodia di se stessa; una trappola di dove 
si usciva. a volontà. Non sî teneva conto delle‘diffi- 
coltà del momento; si motteggiava e si gustava la 
burla dimenticando che. gli autori della burla avevano 
rapinato; ferito, ucciso, e che l'ilarità effasa dalla loro 
fuga era un oltraggio per le vittime, per chi aveva 
sofferto e pianto, e piangeva ancora. 

Nessuno vuole che le prigioni siano recinti crudeli. 
La mitezza'è doverosa, con chi aspetta tristemente di 
esser giudicato e talora è innocente e, se non lo è, 
forse è meno reo di quel che pare e, oltre al rimorso 
ha con 1 ricordo e il discrimine di grandi sciagure; 
ma il carcere deve essere inviolabile, cinto di silenzio; 
vi deve regnare la giustizia, ne deve uscire éhi non ha 
commesso maleficio alcuno o chi merita una pura e 
generosa indulgenza o chi ha espiato. Insomma il car- 
cere ha da godere una buona riputazione di serietà; 
© filar via lestamente, per complicità ben collegate 
o per violenta sopraffazione, è un delitto, non un 
giuoco che diverta il pubblico, Le signore prigioni si 
facciano rispettare. È meglio che siano malinconiche 
dentro che umoristiche fuori. 


Il Carnevale è andato via, in incognito, come era 
venuto ed è possibile che per l'avvenire mimetizzi i 
suoi giorni in modo da confonderli con tutti gli altri. 
Morte del carnevale? In parte, sì, in parte estensione, 
Più che le mediocri foHie delle maschere, le sue vere 
gloriole erano le feste da ballo. Adesso si balla tutto 
l’anno, e da per tutto, e in ogni occasione e con ogni 
pretesto. Paolo Luigi Courier, se rivivesse e vedesse 
tanta gioia danzante di popolo, sarebbe felice, 

Per l'appunto questo carnevale trapassato senza 
strepiti ha lasciato alla quaresima l’eredità di alcuni 
balli annunciati sospesi e prorogati. E forse « proro- 
gati » è una maniera morbida e riguardosa di non 
dire erudamente che sono andati a monte. Queste soa- 
vità d’espressione, questi veli calati attorno alla realtà 
per attenuarne le rigidezze erano in voga negli anni 
delicati e sensibili della guerra, quando in aria, in 
cielo, in mare nessuno moriva più e tutti si limita- 
vano a decedere. Per le famiglie che avevano perduto 
i padri, i figli, i fratelli, che conforto apprendere che 
la morte di quei cari era stata soltanto un decesso! 

I balli trasmessi alla quaresima avevano scopi bene- 
fici. Erano stati annunciati senza alcuna preoccupa- 
zione in molte città grandi e piccole. In una di quelle 
grandi città un certo numero di cittadini, letto sui 
manifesti il prezzo dei biglietti d’ingresso, vide, in 
quel prezzo che i ricchi si disponevano a pagare per 
divertirsi, un insulto alla miseria, che è sì grande e 
tragicamente diffusa; e ci fu, in nome di chi manca 
fin del pane, una insurrezione contro i gaudenti e gli 
spendaccioni che splendidamente vestiti andavano a 
ballare tra il lusso e a cenare lautamente, Non si può 
negare che la protesta clamorosa e l'ira della folla 
avessero ragioni umanissime per impedire, come han: 
no;fatto, la festa. Mà forse, in quell'occasione, la gioia 
privilegiata meritava, qualche attenuante. 

La meritasse o no, quello che avvenne dopo fu per 
loimeno curioso. Le altre città piccole e grandi che 
non avevano sentito l’indignazione spontanea che si 
levò in quella che, per la prima, gridò: « no », dopo 
aver lasciato, o distratte o‘bonarie, preparare, annun- 
ziare feste da. ballo benefiche, si scandolezzarono su- 
bito a quell’esempio. Come se d'improvviso cadesse 
dai loro occhi una scaglia accecante, videro con orrore 
l’ostentazione e l’irrisione della povertà dove fino a 
quel momento non avevan visto nulla; e i balli im- 
minenti furono stroncati furiosamente sul nascere, 
quando i danzatori e le danzatrici s'avviavano. verso 
i teatri o le sale già parate e splendenti; e igballi 
prossimi, presi da una pallida fifa, irovarono cauti 
pretesti per dipartirsi verso sere lontanétte, che forse 
non giungeranno mai più. : 

Alcune piccole verità si possono derivare da questi 
fatti. Una è che il bene si potrebbe fare con mag- 
giore semplicità; e chi può dilapidare una grossa 


“somma in una notte di gioia futile, potrebbe donare 


quella somma per procurarsi una serena soddisfazio: 
ne intima, senza comperarsi con essa un tripudio car- 
nevalesco.in tempi di amarissima quaresima generale; 
un’altra è che la perfetta bontà disinteressata, la ge. 
nerosità pura e vereconda non è troppo frequente in 
questo mondo tribolatissimo, e che, piacendo, oggidi; 
smisuratamente il ballo anche ai non ricchi, non è 
male, anzi è quasi giusto che i ricchi lo paghino caro 
purché il danaro che profondono vada ai poveri; la 
terza è che, se mai, lo sdegno contro i piaceri 
dovrebbe scattare pronto e autonomo dalla sen: 
morale della folla enon dal gusto di imitare a fred- 
do, 0 per un calore riflesso, il fragore delle tempeste 
scoppiate altrove. 

Quanto al prezzo dei biglietti d’ingresso, è da desi- 
derare che sia altissimo. Volete che i milionari e, 
fra di essi, anche quelli che lo sono diventati con i 


lueri della borsa nèra, si divertano a buon mercato? 


Spendano, spendano! Più largo profitto ne avrà la 
beneficenza. Quanto meno volontaria essa è, tanto p; 
deve essere copiosa. 

Il nobiluomo Vidal 


E° IMMATURO... 


L° cronache di questi giorni hanno co- 

minciato a indicarci, con i primi 
risultati elettorali, gli orientamenti poli- 
tici del popolo italiano, chiamato a eser- 
citare, finalmente in regime di libertà, uno 
dei suoi fondamentali diritti. E diciamo 
orientamenti politici perché anche se si 
tratta di elezioni amministrative, è eviden. 
te ch’esse costitwiscono un'indicazione di 
contenuto politico. Di tali orientamenti 
ciascun partito potrà rallegrarsi più o me- 
no, nutrire speranze o timori, guardare 
all'avvenire com apprensione o fiducia, Ma 
questo, almeno per chi, come noi, guarda 
a queste cose senza preconcetto di partito, 
importa meno: quel che importa, e do- 
vrebbe importare di più, oltre la necessa- 
via parzialità dei partiti, è constatare con 
quale animo e quali forme il popolo ita- 
liano torna, dopo più d’un ventennio, alle 
urne, compie quell’atto che invano si cei 
cò d’irridere chiamandolo "ludi cartacei 
con un proposito offensivo che umiliava 
non tanto il popolo italiano quanto i suoi 
boriosi e gaglioffi governanti di ieri. Le 
cronache hanno riferito che in una città 
del Meridione, dove si pensa che le: pas- 
sioni politiche siano più facilmente dispo- 
ste a prorompere în violenza, le elezioni 
si sono svolte con una calma così perfetta 
da ‘impressionare profondamente alcuni 
ufficiali alleati che vi si trovavano come 
osservatori”. Ci piace raccogliere e sotto- 
lineare questa notizia per due motivi: per- 
ché è un indice eloquente dello stato 
d'animo del popolo italiano, pur dopo uno 
dei più umilianti e deviati periodi della 
sua storia e del suo costume, e perché il 
fatto ‘sfata una vecchia quanto denigrato- 
ria leggenda, secondo la quale il nostro 
popolo non sarebbe maturo”; ed è leg- 
genda che gli stessi italiani si compiaccio- 
no troppo di ripetere, senza pensare che 
essa offende soprattutto loro stessi. È pro- 
babile che cotesti flemmatici "’osservato- 
ri” si ripromettessero chissà quali pitto- 
resche baruffe, tra lampi di coltellate © il 
morto” di rito: invece nemmeno un fu- 
rioso temporale ha impedito il più ordi- 
nato svolgimento delle operazioni eletto- 
rali. E il più cospicuo afflusso alle urne; 
tanto che în certi paesi dove l'assénteismo 
politico era quasi proverbiale la percen- 
tuale dei votanti ha raggiunta la cifra mai 
toccata del novanta per cento. E anche 
questo è motivo di soddisfazione, e_con- 
futa lo sciocco slogan del ’’ popolo imma- 
turo ”. 

Sul popolo italiano purtroppo, e non da 
oggi, corrono svariate quanto ingenerose 
leggende. Ed è forse per una di esse che 
non gli è stato accordato fino ad oggi quel 
minimo di fiducia che irlvece si son vista 
non dico regalare ma meritare altrî po- 
poli come- quelli dell'Europa danubiana. 

Anche im un altro lembo d'Italia, dove 
le passioni sono state arroventate alquanto 
artificiosamente, assistiamo in questi gior- 
ni a uno spettacolo di virile e civile se- 
renità: dico a Trieste e nelle città litora- 
nee dell’Istria. E crediamo che la commis- 
sione alleata non possa non tenerne conto, 
per l’equità del suo salomonico giudizio. 
Se lassù s'è verificato qualche incidente, 
non sembra che l'abbia provocato l’italia- 
no: quell’italiano che alla cultura, alla 
civiltà, alla poesia ha dato nomi che si 
chiamano Tommaseo, Slataper, Svevo, Stu- 
parich. Nomi che citiamo qui non per or- 
goglio nazionalistico, ché nessuno di co- 
storo ha mai nutrito nazionalistiche ubbìe, 
dal Dalmata che amò di pari amore slavi 
€ italiani e ne auspicò; egli non mazzi- 
niano, con Mazzini, l’intesa durevole e fe- 
conda ad Umberto Saba che ha dato alla 
poesia italiana un nuovo tono, e un dono 
e un prestigio di più. 

G. TITTA ROSA 


L'editore Garzanti ha ripreso la pubblicazione de I LIBRI DEL GIORNO. Il qua- 

derno, di 16 grandi pagine, a cui hanno collaborato noti scrittori, critici e artisti 

d'oggi, è posto in vendita a L.'20,—. Il primo quaderno verrà inviato gratis a 
f tutti gli abbonati dell’Illustrazione Italiana. 


A quattro secoli esatti dalla morte del 
famoso eresiarca di Eisleben, non è 
privo d'interesse gettare uno sguardo sulla 
sua azione nel campo della musica e sul 
suo innato trasporto verso quest'arte che 
gli fu cara sovra tutte le altre. 

Per portare a compimento la sua Rifor- 
ma nel campo religioso, dogmatico e mo- 
rale, Martin Lutero, accanto ai libri e alle 
prediche, si valse della musica come di 
un'arma potentissima atta a favorire la dif- 
fusione delle proprie idee ed è special. 
mente l’arte vocale quella a cui il suo 
spirito acuto volse cure particolari e sul 
cui indirizzo possiamo affermare che egli 
influì in modo notevole. 


Aveva studiato musica ‘al Collegio di 
Mannsfeld ed era quindi entrato nel coro 
della chiesa di quella Eisenach ove, poco 
più di un secolo e mezzo di poi, doveva 
nascere Giovanni Sebastiano Bach. Pur 
non essendo compositore se non in qual: 
che rara occasione, Lutero amò appassio 
natamente la musica e ne comprese la som- 
ma efficacia. Secondo lui, essa è una « ri- 
velazione divina » che l'uomo non avrebbe 
mai potuto trovare da solo senza l’aiuto 
di Dio. La coltiva con il più grande amore 
© l’approfondisce sia dal lato estetico, sia 
dal lato sociologo. Si narra che, nel suo 
fervore religioso, cantasse 0 suonasse il 
flauto e la chitarra quando sì credeva fatto 
segno a tentazioni demoniache. 


Diceva: «La musica è un'arte celeste 
che dissipa le inquietudini e le pene del 
cuore, Cantiamo, cantiamo spesso. Bisogna 


[ittero 


Una pagina del * Etlich christlich Lobge- 
sîing”’, antico libro di cantici luterani. 


che ogni maestro di scuola sia musicista, 
bisogna che nessun predicatore possa salire 
sul pulpito prima di aver imparato a sol- 
feggiare ». Per lui la musica, oltre che un 
mezzo di comunicare con la divinità, è una 
terapia per le ore riere, è un mezzo per 
educare ed esaltare il popolo e sotto tale 
aspetto se ne servì largamente. 

Gl'inni di Lutero perdettero più anime 
che gli scritti e i discorsi », lamentava nel 
1620 il gesuita Concenio e Hans Sachs 
esaltò nel suo canto colui che chiamava 
«l'usignolo di Wittemberg ». 

Già nel XII secolo, nelle funzioni reli- 
giose, il popolo tedesco aggiungeva al can- 
to gregoriano, intonato dal coro orgartiz- 
zato, sirofe profane intonate dalla folla 
dei fedeli le quali, vieppiù ampliandosi, 


manica che nel XIV e NV secolo si dif- 
fuse attraverso i Misteri, con trasformazio- 
ni în versi di varie preghiere e traduzioni 
di inni latini. 

Giovanni Huss e î fratelli Moravi ave 
vano cominciato a diffondere il gusto della 
poesia popolare: Lutero si adoperò a pro- 
pagarla e ad introdurne lo stile nella mu- 
sica sacra. Egli si servi di un linguaggio 
colorito e popolaresco, a tutti accessibile, 
traducendo e ritoccando inni latini, pata. 
frasando salmi e frammenti biblici. Ai 


Martin Lutero in una silografia di Lucas Cranach. 


UTERO E LA MUSICA 
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nuovi canti della Riforma fornirono mo- 
tivi musicali canzoni profane — specie te- 
desche e francesi — nonché alcuni dei bel- 
lissimi Balletti di Giovanni Gastoldi. 

Lutero cercò sempre la facilità melodica 
più atta a fissarsi nella memoria del po- 
polo ed a questo si deve forse in gran 
parte la rapida © quasi prodigiosa diffu- 
sione dei suoi canti. Donò così alla Ri- 
forma un'arte nuova: la musica popolare, 
spontanea, immediata, con parole in vol- 
gare, sviluppando il Corale a netto dise- 
gno melodico ed armonia misurata, ed in- 
irodusse il canto all'unisono nella liturgia 
della chiesa protestante. Creò pure per la 
stessa chiesa il Libro dei conti sacri, edito 
per la prima volta a Wittemberg nel 1524, 
0 scrisse ed accomodò daî più antichi testi 
molte canzoni sacre. 


Non sappiamo quante di queste melodie 
siano di sua invenzione: ma fra gli un 
dici o dodici testi, che risultano con cer- 
tezza muslcati da lui, è il celebre corale 
Ein' Fest Burg (del quale si valse Gia 
como Meyerbeer negli Ugonotti) che, per 
il suo vibrante slancio ‘inventivo, venne 
chiamato la Marsigliese della Riforma. 
Per la musicazione dei testi © la trascri. 
zione delle melodie di sua fattura è sta 
bilito che ricorresse all'aiuto di Luigi Senfl 
e, specialmente, di Giovanni Walther, 
maestro di cappella dell’Elettore di Sas 


sonia. 

Alle poesie spirituali del Medio Evo fu- 
rono lasciate le proprie melodie ed anche 
la traduzione degli inni latini venne fatta 


PRACTICA 
MVSICA HER 


MANNI FINCKII EXEMPLA 
VARIORYM SIGNORVI, PRO» 
1a gr CAMORRA e 


Frontespizio della ” Practica musica" del- 
l'organista di Wittenberg Hermann Finck. 


in quel modo che oggi chiameremmo rit- 
mico © che permette alle nuove parole di 
aderire all'antico motivo, 

Malgrado che il suo canto fosse dichia- 
ratamente monodico, la Riforma subì però 
fin dagli l'influenza della polifonia e 
i musicisti. che, anche in seguito, colti- 
varono il Corale, non persero mai di vista 
Orlando di Lasso e Pierluigi Palestrina. 

È noto come Lutero medesimo — fra le 
sue predilezioni musicali — ponesse in 
prima linea il contrappuntista Josquin 
Desprès e la sua ammirazione è documen- 
tata da queste parole: « Gli altri musicisti 
fanno, quel che possono con le note: Jo- 
squin ne fa quel che vuole n. 

Altre frasi rivelano la sua passione per 
il canto, la sua gioia per la musica. 

« Chi disprezza la musica, come certi 
1illusi, costui disprezzo. Ché la musica è 
grazia dî Dio, non opera umana. Essa cac- 
cia il Demonio e fa la gente gioconda. Si 
dimentica per essa ira, lussuria, cortigia- 
neria e gli altri vizi. Io dò, dopo Ja teo- 
logia, il primo locum alla musica e il 
più grande onore. E si veda come Davide 
© rutti i Santi han prodotto versi, rime 
e canti: poiché lu musica regna nel tempo 


Il frontespizio e una pagina del libretto di canti religiosi del maestro di cappella della pace ». 
dell'Elettore di Sassonia, Johann Walther, amico e consigliere di Lutero. 


MARIO CANTU’ 


(Ci fu un tempo, quando non erano an- 

“ cora stati inventati né lampadine né 
motori elettrici, epperciò l'elettricità era 
ancora il più inutile degli enti di natura, 
in cui tuttavia essa fu popolare pi 
non sia în questa nostra elettrici 
un tempo in cui si facevano € ricevevano 
inviti a partecipare, non già a partite di 
bridge © a serate musicali, ma ad « aleune 
prove sul fluido elettrico »; in compagnia 
di gentiluomini e gentildonne ed abati, e 
magari di qualche illustre forestiero di pas- 
saggio. Questo tempo fu l’arguto, l’ele- 
gante Settecento, l'età per la quale fu co- 
niata la locuzione « dolcozza di vivere ». 

Di elettricità si conosceva poco più di 
quanto ne sapessero gli antichi grecì e 
romani; e cioè che l’ambra, strofinata 
con un panno, attira pezzetti minuti di 
carta 0 di sughero. Agli inizi del Seicento, 
il Gilbert, medico, della regina Elisabetta 
d'Inghilterra, aveva scoperto che anche al- 
tro sostanze godono della stessa proprietà; 
© segnatamente le pietre preziose, il vetro, 
lo zolfo. Qualche tempo dopo, il. sagace 
borgomastro di Magdeburgo, Ottone di 
Guericke, costruiva la prima macchina elet- 
trica: una palla di zolfo che, fatta rotare 
6 strofinata con le mani, si elettrizzava, e 
riusciva a dare qualche minutissima e ap- 
pena visibile scintilla; macchina modifi- 
cata poi e perfezionata in una grande va- 
rietà di tipi. Nel 1729 due inglesi, Grey 


Musschenbroek tenta di sciogliere l'elettri. 
cità nell'acqua e riceve una forte scossa. 


© Weber, stabilivano la prima distinzione 
tra corpi conduttori ed isolanti; e nel 1745 
il francese Dufay scopriva che esistono 
due specie diverse di elettricità, quelle 
che furono dette poi positiva e negativa. 

Tutto qui. La sera, nelle case patrizie, 
si radunano attorno alla macchina parruc: 
che incipriate ed ampie crinoline: il più 
giovane della compagnia si attacca alla 
manovella; un altro preme là mano sulla 
palla di zolfo rotante o sul cilindro di ve- 
tro. Un'asta metallica raccoglie il miste- 
rioso fluido e lo porta a produrre qual- 
cuno dei molti curiosi effetti: ad accendere 
con la scintilla un piattello pieno di spi- 
rito di vino; 0 ad attirare i soliti fram- 
menti di carta 0 pezzetti di midollo di 
sambuco. Questa sera si vuole provare se 
è vero che il corpo umano è buon con- 
duttore; eppertanto, al posto- dell'asta, 
poggiata su tripodi isolanti, prende posto, 
appeso al soffitto da corde di seta, un vo: 
‘nteroso giovinetto; egli dà la mano ad 
una fanciulla in piedi su uno sgabello iso- 
lante; questa stende l’altra mano al di 
sopra di un piattello pieno di frammenti 


Si prova che il corpo umanò è conduttore: il giovanetto sospeso al soffitto dà una 
mano alla fanciulla sullo sgabello ; e questa attira con l'altra mano frammentini di carta. 


Altro esperimento: dalla sciabola del gentiluomo scocca una scintilla sul piattello 


pieno di spirito di vino; il liquido si accende e la signora dall'ampia gonna stupisce. 


ELETTRICITÀ MONDANA DEL SETTECENTO 


LA BOTTIGLIA DI LEYDA 


di carta, i quali vengono attirati in una 
danza capricciosa. 

Segue l'esperimento delle scintille tratte 
dal corpo umano. Si spengono le candele... 
Ma come mai giovani gentiluomini © gen- 
tildonne prendono tanto interesse a questi 
esercizi della più severa delle muse? Sì 
mo nel Settecento: l’età în cui lo spiri- 
toso Fontenelle inizia in un bel giardino 
una bella marchesa ai misteri della cosmo- 
logia di Copernico; in cui il ventenno Al- 
garotti, non ancora conte ma già celebre 
in Europa, ammaestra in un altro giardino 
un’altra marchesa nei non meno ardui pro- 
blemi della meccanica © dell'ottica 
Newton: e con le signore sì usa/uno stile 
alquanto diverso da, quello tenuto nelle 
acco . Nel salotto la galanteria pren- 
de la mano alla scienza; questa si abbasso 
ad ufficio galeotto. La giovine donna che 
ha preso posto sullo sgabello isolante non 
è più una donna mortale, è come una dea 
sul suo piedestallo; è Nice, la personifi- 
cazione dell'eterno femminino settecente- 
sco. Nice è elettrizzata; si raccoglie attor- 
no a lei nell'oscurità uno scelto stuolo di 
giovani; tendono la mano e fanno scatu- 
rire ora dalla chioma, ora dal volto, ora 
dalla mano tremante scintille cerulee © 
scoppiettanti: tra essì il poeta, che eterne» 
rà l'avvenimento nell’immancabile sonet- 


tende anch'egli Ja mano cd accende la sua 
fuce ad uno di quei vividi fuochi 


L'elettricità salottiera 6 mondana ebbe 
un notevole impulso quando, nel 1746 
(siamo dunque al bicentenario di que- 
sta famosa scoperta), fu trovata la bottiglià 
di Leyda, © cioè il primo condensatore 
elettrico. Allora, aî consueti e ripetuti trat- 
tenimenti, si aggiunse l'emozione delle 
scosso (quelle che si avevano dalle comuni 
macchine elettriche erano appena avverti- 
bili). Cominciò il Musschenbroek (il quale 
per primo subì accidentalmente Ja scarica, 
mentre tentava di sciogliere il fluido elet- 
trico nell'acqua di una bottiglia; e fu que- 
sto caso che lo portò alla scoperta del nuo- 
vo apparecchio) a dire che non avrebbe ri- 
petuto l'esperimento nemmeno per la co- 
rona di Francia. Seguirono altri elettricisti, 
più o meno illustri, che si sottomisero vo: 
lontariamente alla prova e ne deserissero 
gli effetti in termini impressionanti: Nol- 
let dichiarò ‘d'essere rimasto col fiato moz- 
zo, il corpo piegato in due, a bocca aper- 
ta; Winkler fu preso da convulsioni ed 


emorragia nasale; Wittemberg si dichiarò 
addirittura pronto a morire d'una commo- 
zione elettrica, offrendosi in olocaustorper 


amore della scienza. Tuttavia, visto che i 
protagonisti di queste paurose avventure 
continuavano a vivere e a prosperare, ben 


Dopo l'invenzione della bottiglia di Leyda fiorisce la moda della scossa elettrica. 
Qui si vede l'abate Nollet che l'esperimenta sugli incuriositi frati di un convento, 


presto anche i profani accorsero ai labo- 
ratori per. subire la prova; 
parò anche a caricare le famose bottiglie, 
sì che gli esperimenti dilagarono nei sa- 
lotti. Il at o si dimostrò non meno 
impavido del sesso forte: le prime volte 
questo eroine credettero di provare tali 
seotimenti di nervi da dover tenere il letto 
per otto giorni senza avere la forza di 
. muoversi. Poi, a poco a poco, sì fece l’abi- 
tudine al gioco e, per maggior diletto © 
speditezz predisposero scosse collegia- 
li: gruppi di persone facevano catena dan- 
dosi la mano e subîvano lo scotimento 
tutte in una volta, trasalendo in perfetto 
sineronismo; curiosi occasionali che visi- 
tavano il gabinetto dell'abate Nollet, com- 
pagnio di soldati alla presenza del re di 
Francia è della Corte, comunità di monaci 
e perfino corì di cappella (poiché era cor- 
sa notizia che non avvertivano la scossa 
coloro che non possedevano tutti i requi- 
siti della virilità, e il duca di Chartres 
volle accertare questa circostanza impor- 
tante; ma l’elettri: appalesò egyale 
per tut 
Con questo, l'elettricità comincia a-di- 
sertare i salotti e a portarsi all’aria aperta. 


I ciarlatani si impadroniscono dell’arte ed 
elettrizzano i villici allo fiere; fiorisce una 
nuova suppellettile per esperimenti © so- 
prattutto per scherzi. Un giorno, un po' 
dî questa suppellettile attraversa l'Atlanti. 


La paurosa avventura ‘di Musschenbroek 
è ripetuta ad arte da altri sperimentatori. 


co e capita tra le mani di Beniamino Fran- 
Klin e dei suoi amici della Società lette. 
raria di Filadelfia. I trattenimenti d’oltre 
Oceano hanno altro stile: i soci fanno una 
scampagnata portandosi dietro un tacchino, 
si accampano sulle rìve di un fiume, uc 
cidono il pennuto con una scarica elet- 
trica, accendono il fuoco con una scintilla 
elettrica, lo fanno cuocere con uno spiedo 
elettrico e lo divorano brindando al suono 
degli spari di una batteria elettrica. Altre 
scampagnate si faranno più tardi con un 
aquilone; ma qui le cose stanno diven- 
tando serie: Franklin vuole cercare se ci 
sia elettricità nelle nuvole: sta nascendo 
il parafulmine, E intanto Volta in Italia 
inventa l’elettrometro. condensatore, per. 
feziona l’eudiometro e si prepara con stragi 
di rane ad inventare la pila. L’elettricità, 
destinata tra breve a diventare una faccen- 
da seria, anzi utilitaria, abbandona per 
sempre i salotti. 


RINALDO DE BENEDETTI 


— FANTASIA 


di Li 


acconciature 


sostanza viva del nostro corpo sfida con l’ondosa fi- 
nezza delle chiome la distanza e la caducità mortale 

riccioli biondi © bruni, romantici pegni d'amore perduto 
o lontano. Un roseo petalo supera în freschezza la car- 
nagione più delicata, ma non v'è lineare leggerezza di 
stami, vellutata peluria di frutto, fulva frangia di pan- 
nocchia che uguagli la fluente: bellezza di una capiglia- 
tura. Di qual colore2 La poesia e la pittura riflettono 
da millenni una doppia corrente che glorifica il fulgore 
delle chiome bionde accanto alla notturna e vellutata 
bellezza delle chiome brune. Ma queste ultime sembra- 
no esser considerate in antico con una sfumatura di in- 


feriorità: la bellezza bruna della sposa del Cantico dei 


Cantici è celebrata con un « ma» che ne conferma il 
carattero d'eccezione: « nigra sum sed formosa ». Elena 
la più bella donna dell'antichità era bionda, ma Teo- 
erito canta la sua piccola amante dai capelli di viol. 
fiore siciliano di 23 secoli or sono, Di Beatrice sappiamo 
soltanto il pallore di perla e il fulgente sorriso. Laui 
appare nell’effuso splendore delle chiome disciolte 
che, sorgendo ella ignuda dalle chiare © fresche © dolci 
acque della lucida Sorga, agli occhi del rapito amatore 
«oro forbito e perle eran quel dì a vederle ». Da allora 
un fiume d'oro splende trionfale nella poesia e nell'arte 
figurativa © bionde son tutte le eroine, dalla bella Ange- 
lica a Clorinda che l'elmo infranto «Je bior 
all'aura spari giovane donna in mezzo al campo ap- 
parse », Finalmente il Berni esasperato canterà con sati- 
reo estro a le chiome d’argento irte e attorte » della sua 
dama da burla. Nel Rinascimento accanto al Tiziano che 
immortala il biondo soleggiato delle donne venete; Raf- 
faello, ispirandosi alla sua romana Fornarina, dipingerà 
brune le sue Madonne, simbolo quasi convenzionale di 
perfetta bellezza muliebre. Bisogna giungere al roman- 
ticismo per vedere nuovamente vittoriose della palma 
di bellezza le brune. Leopardi, a disacerbare il dolore 
della rimembranza, canta j neri capelli della fanciulla 
amata che giace nella tomba precoce, né ahimè più s'ac- 
concerà 

tre George ispirerà guardandosi allo specchio (con 
modestia non eccessiva) per far pallide come petali di 
magnolia e brune come ali di corvo le sue esaltate eroi- 
ne. Alle soglie del nostro secolo il Carducci rievoca con 
appassionato desiderio i floridi rieci meri che attorniano 
la fronte dî Lydia, soavemente inclinata nella mestizia 
dell'addio. Eppure nessuna bionda ch'io sappia si tin: 
gerà mai i capelli di nero, mentre infinite brune bion- 
deggiano la loro capigliatura. Quanto alle fatali chiome 
fulvo esse sfolgorano soltanto nei romanzi « à sensation », 
meniro nella vita se devono i loro riflessi alla natura 
e non alle foglie di henné, hanno assui più modesto de- 
stino: posso garantirlo personalmente. In ogni modo, 
onde, brune © fulve, l'uso di recider le chiome ebbe 
sempre significato di lutto o di penitenza, mentre lo 
studio di acconciarle, per incorniciare il volto in una 
nea di bellezza, è indice di evoluzione civile 


Il più antîco pettine che ci sia pervenuto risale al- 
l'epoca della pietra, eppure ancor oggi esistono popo- 
lazioni selvagge, come i Pigmei e i Fuegini, che non 
ne conoscono l’uso. Nell’antico Egitto gli uomini si ra- 
devano completamente, mentre le donne nobili porta- 
vano elaborate acconciature,. spesso posticce. La par- 
rucca della sposa dell'architetto Kaj, al museo archeo- 
logico di Torino, issata sull’alto sostegno del suo ele- 
sante cofano, con i lunghissimi riccioloni neri pendenti 
in cerchio, aspetta di riadornare Ja sua leggiadra padro- 
na quando risorgerà dal sarcofago dipinto dove giace 
da cinque millennî. La costellazione che porta il nome 
di « Chioma di Berenice» ebbe origine dalla bionda 
ciocca di una regina egizia di questo nome, misteriosa 
mente trasferita in cielo dal tempio di Afrodite, Così 
almeno affermò il furbo astronomo Conone per r 
rare la regina, turbata dalla scomparsa del suo riccio, 
offerta voliva per impetrare Ja vittoria dello sposo. 

La Grecia impone il suo divino ‘suggello di sobria 
armonia anche sulle acconciature. Nell’epoca arcaica uo- 
mini e donne sono pettinati ugualmente con riccioli sim- 
metrici che ricordano le pettinature egizie, come nella 
bronzea figura dell’Auriga. Ma l’acconciatura maschile 
più ‘caratteristica della Grecia al suo apogeo è per gli 
uomini il « krobilos » -—- nodo di capelli sulla fronte — 


Una delle tre Grazie del Botticelli si fa collana dei suoi biondi capelli, intrecciati sulla nuca in sinuosi avvolgi- 


menti e acconciati a morbide ciocche che incorniciano il volto con Varmonia dell'aureo Quattrocento toscano. 


(come l’Apollo del Belvedere), per le donne l'u anade- 
mata », pettinatura con i capelli divisi sulla fronte e 
moliemente sollevati sulle tempio per esser trattenuti 
una semplice benda o da un liscio diadema, come la 
Venere di Milo. 

Omero nell'Iliade descrive Giunone in atto di accon- 
ciarsi: «Le belle chiome al pettine commise, — e di 
mano intorno all’immortale — augusto capo le com- 
so in vaghi — ondeggianti cincinni ». Nella Roma 
imperiale le belle patrizie cospargevano di polvere d’oro 
le loro complicate parrucche a riccioli che incoronavano 
la fronte a diadema. Per fissare le chiome si ‘usavano 
allora gli aghi crinali, o nastri diademi o ghirlande, 
essendo sconosciute le forcine, Gli nomini si fanno ar- 
ricciaro dal « tonsor o, le dame hanno al loro servizio 
le « ornatrices » ializzate negli artifizî del- 
conciatura, Per qualche tempo furoreggiano le par- 
rucche a tre colori, bianco-nero-rosso, che simboleggiano 
le tre età della vita. Il Cristianesimo raccomanda la sem- 
plicità © l’uso del velo (g 
logo bizantino — guardando giù dal cielo le bell 
nitenti in orazione non correranno così il rischio 
vista delle loro chiome, di innamorarsene). Nelle pit- 
ture delle catacombe vediamo riprodotte delle zelanti 
neofite con i capelli annodati sulla nuca che si gonfiano 
ai lati in di ci bandeaux. 

Nell’Evo medio, secondo il Vecellio — diligente stu- 
dioso del costume — «i giovani parati per far l’amore » 
e «le donzelle innamorate » usano di farsi qualche ric- 
cetto in mezzo la fronte, e il resto de’ capelli portarli 
crespi giù per le spalle», « quelli delle: donzelle assai 
lunghi» (la castellana e il paggio della romantica « Par- 
tita.a scacchi » sono dunque nel loro costume meno falsi 
e convenzionali di quello che oggi siamo portati a ere- 


derli). Molto di sovente una leggera ghirlanda’ circonda 
il capo delle giovanette: la grazia viva o fragrante del 
ficre mirabilmente si allea con la viva lucentezza on- 
dante dei capelli. Comincia allora quella vaghissima mo- 
a dei « chapels de fleurs » che dura fino al ‘400 e ri 
sorgerà nel °700, quando le dame per conservar fresche 
le profumate corolle che le adornano nasconderanno ira 
le chiome incipriate vasetti arrotondati colmi d’acqua 
in cui sono tuffati gli steli. Nel "200, come ce ne fanno 
fede affreschi, avori e miniature, le chiome scompaiono 
sotto le cuffie e le cornette inamidate, (ora rimaste in 
retaggio alle suore) 0 sono raccolte nel bizzarro « hénin » 

quel lungo cono dalla cui sommità fluttua un velo — 
che nella nostra imaginazione si associa soltanto alla 
bacchetta magica per formare il costume delle fate, 

Ma il °400 e il ‘500 sono i secoli più interessanti per 
le acconciature, spesso bizzarre, ma sempre artistiche. 
Si portano fastosi turbanti e «balzi» (cioè rotoli) di 
stoffe tramate d’oro adorni di gioie, graziose ghirlande, 
cuffie di rete d’oro arricchite dî perle, impalpabili veli 
illeggiadriti di « tremoliw — arricciature ad ago — sul 
lembo che posa sulle fronti serene, affinando la spirituali 
bellezza del volto. È considerato immodesto, dopo l’ado- 
lescenza, mostrare i capelli scoperti, come oggi il corpo. 
La fronte viene rasata perché nessuna ciocchetta spunti 
ribelle dal nitido orlo della cuffia, che vien portata sem- 
pre, anche in casa, specialmente in Francia. La dama 
dall’enigmatico motto « De quoilque non vede yo my 
record » sembra descritta dal Vecellio nel suo profilo 
delle francesi di Orléans. 


La pettinatura più artistica è però quella che appare 
in molti quadri del Botticelli © del Ghirlandaio: alcune 
morbide ciocche tagliato corte scendono a incorniciare 
il volto, mentre il resto delle chiome è intrecciato sulla 


de’ Rossi, di autore ignoto. La rigid. 
dietro, è ammorbidita dai fiori artificiali e 


sinuosi avvolgimenti. Il Vecellio ci avverte 
e cambiano con le diverse età. « Le 
dopo che son state maritate già 

bella ella testa portano 
quale da € 
le zitelle 1 
a pompa 


nuca i 
le accon 
vani. fio! 
© tre anni sopra 
un velo di 
testa gli scende f tri 
no un'acconciatura molto pulita senza trop) 
cetto che vi portano dette », 
ì capelli ricci. AI lume di queste pre 
stano un ri sign molti 
mentali, specchio fede 
i è dunque una fanciulla e l’ignot 
Bronzino ritrae « con parte dei capelli pendente av 
orona ornata di perle » 
ita dal Vecellio, doveva es 
sina di fresca di entre la Gioconda cl 
luce del suo sorriso nell'ombra del velo era 
qualche anno. 
le-di Bologna «ornano 
a e una punta di velo di set 
il qual velo appuntano ancora 420 la testa sopra 
» », come si ammira nel notissimo profilo del P. 
laiolo del Museo Poldi-Pezzoli. Ma le donzelle di 
ra, « belle di natura svelte et di buonissimo intelletto », 
« si cuoprono un velo di seta, qual lasciano pender 
dietro fino alle ginocchia, et vedendo che qualcuno le 
vedono e le mirano troppo fissamente, con 
lo si cuoprono la faccia ». Curiosa nella sua rigid 
’acconciatura di Portia de” Rossi che assomiglia a qu 
delle padovane: «fanno nella fronte un cono alqu 
all'indietro, ornato di fiori fatti di seta o natu- 
vie, «perle et oro». 4 delle altre set- 
ali le donne lombarde fanno la tree 
zone ». È un che Beatrice Sfc 
corte del re Ferrante d'Aragona, de 
Napoli a Milano. Le eleganti parte 


tivo partie 


e dell 


fronte con un 
bianca fatto a 


Hevata alla 
e aver portata da 
fatti avevano 


n di questa acconciatura rinascimentale a conv, aîquanto voltato all’in- 
a un piccolo pennacchio di struz 


p bianco fermato da un gioiello. 


nio erano lunghi, et 
cordelle di colore. Il resto della 
coprivano di una seuffia 0 velo di seta, con una 
cordellina di seta attrave Beatri 
Pala Sfor 
presentata con una « Ferronn 
bruni capelli avvolti în una re 
ade sulla guancia. Ni 
ntiluomo di corte @ squisito poet 
nna © spada per disegnare elaborate acconciature per 
la e duchessa. Dopo la n precoce di lei 
Isabella d'Este porta lo scettro dell'eleganza e inventa 
la « capigli rueca di capelli 
© stoffe p nel suo ritratto 
del Tiziano del Museo di Vienna). Tutte le sue dame 
vorrebb ma ella concede il permesso sol 
tanto alle preferite. Di linea i l’ingioiel 
etta di Anna di Clè mogli d co 
VII. Questo re dall zione di marito, le era 
accorso rrivo in Inghilterra « pour se 
nourrir d'amour » com8egli dio 
vata di suo gusto ben pre: ripu 
parve adontarsene, vivendo tranquilla 
che il lunatico consorte le 
» che le pote 


posina 
pensione 
sto il m 


ina di Mi. 
nda di matrimonio 
cettata solo se ave 


avuto due teste 
L'epoca barocca po 
conciature, spesso posticce, che son tutte piatte sulla fro 
molto gonfi lati, con grappoli di riccioli guarni 
‘oli fiocchi di gioie, come appare dai mirabili ri- 

tratti del V , e in quelli del Velasquez che ete 
nano alt infante dui freddi occhi e dalle pesanti 
mascelle n gida corazza delle vesti di broccato. Nel 


formità nelle a 


L’Infanta Maria Anna, del Velasqu 


L’albagia e la pompa secen- 


\ca si riflettono nel freddo sguardo e nella fastosa acconciatura. 


Anna di Clèves, di Holb 


cuffia ingioi 


in il g 
Ilata, secondo l’uso oltremontano del © 


vane, nasconde i capelli nella sua 


nquecento. 


Paolina Borghese, PVI L” iatura neo-classica sot- 
tolinea la belle: pl i galloni d’oro. 


La principessa di Lamballe, votata a un tragico destino, porta 
con grazia l’incipriato ’ toupet”” inghirlandato di grandi viole. 


L'ignota del Bronzino deve essere una giovane sposa perché porta i capelli non coperti da velo: graziosa la fran- 
getta con le punte arricciate e la coroncina d'oro, ornata di perle scelte ‘@ di ‘numerose alire pietre pr 


sa di Font cingendosi il capo con con i capelli corti « è la Brutusw (nome ancor vivo nei 
per trattenere le chiome che le sì termini dei parrucchieri milanesi). Le donne 
iolte in un'impetuo destò l'ammi- no di imitare le statu . Elegantissima 1° 
me di Luigi XIV in qu acconciatura, tura di Paolina Borghese che le © sottoli 
merletti tra i elli, montati poi con a del volto n c ciato dei gallo 
creste. Ma la pettinatura più della striscia metalli 
r gli uomini è l erucca a pducendo con € 
Bro) pese da no « toupet » incipriato, ch 
il parrucchiere di Maria Antonietta, inventò sommo del capo, sono int 
zza, una sera che la regina lo fece tordici capi per formare nodi e cane 
mare d'improvviso, a în preda ai fumi del tica acc tura alla « giraffa », Armoniosa è inve 
i cole facconta ri suoi « Souvenirs », — romanti ia con i « band e le @ anglai 
» libro pieno di guasconate > alto « tou shi ri i p' tempio asa 
he veniv trattenere la cipria si issvano come 1 F V d 
bastimento a vele stese del- deaux » » danno al volto 
tura «la Belle Poule» è ancora uno dei meno i spettra la pettir la fatale Bel- 
a moda dei fiori artificiali sostituisce allora pallida Sand. Alla fine dell’800 il pen- 
a dei fiori freschi a cui abbiamo nello di un Winterhalter riuscirà a render artistico l'alto 
nato. ( sua alta pettinatura inghirlandata © pesante « chignon» di Elisabetta d’Aus 
grandi viole la principessa di Lamballe riesce ad esser dell chiome da pretender che mai nc 
; ma non si può guardarla senza ricordare con pato un capello nell’ iarla. Il principio del secolo 
un brivido che pochi anni dopo ella giacerà « tra î vede il rit Ile pettinature basse. Poi è Vera nu 
pelli aurei flu ignudo corpo in mezzo della via » e vissima è ribelle dei capelli corti « alla maschietta ». Ma 
mozza sarà iata a ludibrio un’ultima volta l'influenza della grande arte italiana, 
9 su di una picca, «il ell'esposizione di 
buon dì della p » alla à Parigi, inge acconciatura lanciando la foggia 
luzione era però ee «à l’ange », ispirata allo vaghe test ellate del B 
tura, detta « è l’enfantw, che Lé a lanciata Angelico, del Botticelli e del divino Leonardo. La le 
poter accorciare i capelli di Ma , che giadria delle morbide ciocche ondanti che incornicia 
perdeva a ciocche dopo un parto. sta l’acconcia- .il viso con elegante maturalezza è 
tura eternata dai grandi ritrattisti inglesi, come il Rey- da più di 1 resiste 
nolds e il Ga n parrucca » e il « codin mode. Dolce are, almeno nell’acconciatura, 
rimangono come sinonimo di conservatorismo retrogr: angeli s peimod, dik onu ba ua 
do, appunto perché soltanto i leg sfegatati dial bianche fece del 
ostit portarli. Durante 6 da questa ‘a tanto feroci. 
gli uomini, ispirandosi agli i 9 ROSITA LEVI-PISETZKY 


N maestoso paluzzo reale di Budapest, eretto sulle vestigia della reggia di Mattia Corvino, 


L’inerocio come è ora: 


PenoOLRI 


e! 


scheletri di palazzi fra un desolato ammasso di rovine. 


da 


si è 


BU 


In pochi m 
assa. Ci sono ii 
ato 
mente due 
lament 


ponti inginocchiat 
pilastri abbattuti, 
te, Così la si può ve- 
documenti di queste 
d'un disegnatore fra i 
Lic 
colarità, 
lucidazioni. Il raffronto con la 
Budapest d'anteguerra 
drammati 
Specie per q 
Buda, la città veci 
monumentale. 

«A titolo di accusa », ha 
scritto Zidor nell'albo dei suoi 
disegni verso la guer- 

nere e verso î tedeschi 

in particolare. I tedeschi che 
hanno spogliato dapprima Ja 
capitale e poi l'han- ita anche dello 

tta saltare nei punti di cate î 


igrato 
eno di sfolla 
© si risospingono verso 
a Buda, 

tina, ove 


, ove neli 


mi 


nana prim: 
hakespea 
ma non importa, purché 


di, i rue 


allogato nella grand 
idi 


pirito, secondo la buona tradi 


prima e dopo le distruzioni causate dai tedeschi e dai bombardamenti durante il lungo assedio 


DAPH 


Dal fianco de 


il Ponte Kossith 
nuovamente Pest a Bud: 


miracolo di rapi- 


si potrebbe dire con accanimento. 
stessa, non ato un vero © pro- 
nto. Gli abitanti sono ancora tutti lì, 
cuore della metropoli adattando le 


strade e le cose nel percorso che li riavvicina, ste: 
han trovato posto in 


traballanti. (Tutti gli edifici dei 

« seconda Stalingrado »). Il Tribunale 
la del Conservatorio, Fitt 
u criminali di guerra, e fitta 
medesima si levano i più alti fregi 


ione unghe- 


per cuì la prenotazione dei posti deve 
finalmente, il p 
,, Pirandello, .Coctea 


ia teatro, 


mente vi hanno gran parte gli autori indigeni, © fra que 


a Molnir (di cui 


Fodor e a M 
di Hel 


per 


Ivata în qual. 
che zona, e son rimasti quasi 
tutti i teatri, ed è rimasto il 

lazzo del Parlamento. 
E adesso — nel 46 — Buda- 
orgendo. Forse 
e qualun- 
que altea metropoli. 


la commedia 
gioni 
Teatro 1 
italiano. Rappresentazi 
di Puccini. 
Budapest, la città 
sun’altra metropoli — p 


Il monumentale palazzo del Redout, detto anche Vigadò, 


annuncia, aftenzione!, in dramma storico 
È morto Napoleone in « première »-assoluta per I° 


opp) e a 


ez e a Vaszary, una ripresa del Cavaliere! muto 


fu tolta anni addietro dal cartellone 


zziali quand'era alla sua 300° replie 
mpre in auge, e, come al solito, p 
ni recenti: Don Carlos di Verdi, Bohème 


veva una sua vita notturna»quale nes- 
rché altrove la vita notturna la fanno 


e le rovine del Vigadò, presso il Danubio, 


ialmente i buda- 
lare a letto all’ 


| però, 
ano (altro malanno! 
corsa dei nuovi prezzi. Da set- 
lembre ad oggi il costo di un quotidiano è salito da 5 a 10:000 
n libro che un anno fa costava 10 pengé oggi costa 
parmia il ratconto di altre 
zione. Solo un particolare: 
lario ogni tre giorni, e la sera 
Ventinaia di migliaia di pengò vengono spese nei 
più strabilianti acquisti: pur che non resti traccia del denaro 
ivuto: il quale, Pindomani, avrebbe forse un potere d'acquisto 


nonostante 


era Campionaria fissata per Pen- 
n ha più ani- 


o dell’industria è andato in calci- 


cl hio 
bacci al tempo ‘dell'asse 


Costituisce un fenomeno il fit 

etrine senza vetri dei negozi semidistrutti, i più vari 

iede dalla mattina alla sera un uomo con un cartello dove c'è 
il 10 l'oro al massimo prezzo ». 


La bella Piazza Calvino come appariva una volta: in fondo, il Museo Nazionale, 


rs0: l'Ungheria è Re- 
into Stefano. Ne è 
Partito dei piccoli 


quella del 1° febbraio s 
dopo tanti secoli di corona di 
e lex-capo del Governo e capo 
proprietari ferrieri, Zoltin Tildy 
ioni diplomatiche con le più 
ra prossim 


uigheresi, perlomeno intanto a Budapest, i professori itali 
belle cattedre della lingua di Dante © d’arte © di scienze. Da un giornale ungherese : 
il prezzo di una cipolla 


IGNAZIO BALLA dal mattino al pomeriggio. 


dioso pilone del ponte delle Catene, com'era @ come appare dopo la sua distrazione. Come appare ora la desolata Piazza Calvino: il Museo non ha subìto dannî gravi. 


tenzione polemica della mostra inti- 
tolata da Enrico Somarè alle « Glorie 
della Pittura italiana dell'Ottocento » è 
vidente. Enrico Somarè studia da tren- 
Vanni la nostra pittura di quel secolo, con- 
vinto, non per spirito sciovinistico, che 
essa possa essere contrapposta degnamente 
alla pittura francese dello stesso tempo, 
e dimostrare che, effettivamente, la gran: 
pne pittorica italiana non subisce, 
epolo e il Guardi — a cui si fer 
no di solito è manuali di storia dell’ar- 
te stranieri — quella battuta d'arresto che 
le è stata per tanto tempo attribuita, Una 
intera vita di studioso. di serittore, di 
poeta è stata spesa per le dimostrazioni di 
questa tesi, che în certi momenti non era 
certamente fatta per garantire la popola- 
rità, 0 almeno quella facile popolarità sno- 
bistica di eni tonti si affrettano ad andare 
in cerca, Enrico Somarè cominciò a par- 
lare dei nostri vecchi pittori mentre da noi 
i « retours de Paris » ci raccontavano la 
storia del doganiere Rousseau © del pri- 
mo cubismo di Picasso. e di Bracque, 
Erano gli anni in cui, sul piano letterario, 
gli scrittori della Ronda, in opposizione 
al futurismo, al versiliberismo, all'arte de- 
meniaca, al danmunzianesimo e al mari- 
nettismo che gli assomiglia come un quan. 
to rovesciato, parlavano di Leopardi e del 
Magalotti. Somarè, traduttore, se la me- 
moria non ci tradisce, di Baudelaire e de 
le poesie di Hugo, si appellava alla parte 
viva di quel romanticismo che in Ttalia 
ebbe il suo genio in Manzoni. Il suo di- 
scorso era lungo e meditato: © probabil- 
mente partiva dalla convinzione che una 
1 fiore e il seme di una 
non può andare mai dispersa e 
anche se gli spiriti di quella 
razza sono, per un determinato periodo, 
hiamati verso altri problemi e verso 
Jtre speculazioni. Che dopo sette secoli 
di vittorie questo spirito della pittura ita- 
‘ana si fosse ripiegato sconfitto, senza 
estranei motivi apparenti. ma solo ner un 
improvviso inaridirsi della sua linfa vi- 
tale, sembrava probabilmente assurdo. Più 
prebabile, piuttosto, ch'esso avesse conti- 
nuato a vivere e a_manifes 
generazioni distratte da altri più 
e più appariscenti richiami. La pittura del 
l’Ottocento francese era parte integrante 
dell'espressione di quel genio d’arte che 
si rivelò in Francia al tempo della com- 
piuta formazione di quello spirito di intel. 
ligenza collettiva che caratterizzò il secolo 
che qualcuno chiamò lo « stupide ving- 
siècle », Da una parte Balzac, Hugo. 
Baudelaire, e poi, su su, fino a Mallarmè 
e a Proust, ultimo fiore dell'Ottocento che 
moriva nel sangue della prima guerra eu 


DanieLe Ranzoni - 1 Pizzoni sul lago Maggiore, 


GLORIE 


DELLA PITTURA ITALIANA 
DELL'OTTOCENTO 


ropea: dall'altra Ingres, Delacroix, Cour- 
bet, Manet, Renoir, e finalmente Cézanne 
e Matisse. Sia in letteratura che in pittura 
l'apoteosi dell’arte francese, sostenuta dal- 
la critica di tutto il mondo che finalmen- 
te poteva spostare i termini della classifi- 
ca pittorica (Italiani, Spagnoli, Fiammin- 
ghi, Francesi, Tedeschi), doveva fatalmente 
indurre molta gente a dimenticare la let- 
teratura nostra di quello stesso tempo, 
che va rivalutandosi solamente in questi 
ultimi annî, e la pittura nostra, che era 
passata, è fuor di dubbio, attraverso una 
crisi profonda e una inquietudine mala- 
mente nascosta dalle sue apparenze paci- 


fiche © provinciali, o dal suo adattamento 
piccolo borghese 
Enrico Somarè ha legato il suo nome 


a questa impresa di 
lunga rivalutazione critica. Sembrava, tren- 
Uanni fa, un giovane don Chisciotte che, 
invece di inseguir le tracce degli antichi 
negromanti, lasciava che di negromanzia 
si occupassero i pittori metafisici, e se ne 
andava in cerca dei tanti uomini © delle 
tante opere disperse di tre e quattro gen 

razioni di artisti toscanî, lombardi, veneti, 
piemontesi. romani e napoletani, cercan: 
do di individuare non attraverso una cati 

logazione di spiriti © di misure naziona- 


a questa battaglia 


Giuseppe De Nirnis - Che freddo! 


ma attraverso una identità 

ratteri italiani, quella fedeltà e continuità 
della grande tradizione nostra che, aliena 
da assalti e da teoriche rivoluzionarie ap- 
pariscenti, non era stata, però, ferma e 
raggelata sulle posizioni del neo-classici- 
smo, dell'accademia, del generico e del 
minuscolo verismo 0 del facile manieri 
smo, ma aveva operato, senza scosse, in 
estrema e solitaria meditazione, per il suo 
graduale rinnovamento. Il lavoro criti 
di Somarè tendeva a dimostrare che, senza 
clamori e senza « ville lumière » la pittu- 
ra italiana aveva tenuto saldamente le sue 
josizioni, anche se ad essa erano mancati 
i generali e i proclami. Merito di Somarè 
fu di dimostrare che tutto il secolo e tutta 
VItalia, e non solamente un determinato 
periodo, scuola © settore, avevano fatto 
con devozione il loro dovere. Egli non è 
stato solamente il critico e il rivelatore 
dei macchiaioli, © dei pittori delle scuole 
di Posillipo, o del gruppo romano di Ni- 
no Costa, © della brigata dei piemontesi. 
Ha compreso € tutta la pittura italia. 
na dell'Ottocento e’è una tendenza unita 
ria, anche se in forme apparentemente di- 
verse, come potrebbe apparire, per esem- 
pio, opponendo ‘il Piceio al Mancini;-e 
Cesare Tallone a Previati, e Lega a Pe- 
lizza da Volpedò. 

La polemica di Somarè non è in funzio. 
ne antifrancese o anti-impressionista, o 
contro i fauves @ î loro derivati. Essa vuo- 
le essere un contributo a una chiarifica- 
zione di carattere europeo, chiarificazione 
che presuppone un’ invito a una vollabo- 
razione, se si consideri che, veramente, 
se l’arte ha ancora molte nazionalità, que- 
ste nazionalità non hanno confini 
meglio, per esse.'î corifini devono essere 
punti di incontro, di contatto, di com- 
prensione reciproca e non di ostilità. La 
tesi di Enrico Somarè è, in questo campo, 
nettamente antirinunciataria, e si oppone 
a quelle di chi, voltate le spalle a sette 
secoli di pittura italiana, vuol andare 
scuola, come le ragazze sudamericane e 
yankees, solamente da Matisse e da P 
so. Egli, che per trent'anni è andato in 
cerca dell’italianità smarrita — forse di 
quella che cercheremmo invano nei vari 
Premi Bergamo fascisti © antifascisti — 
ha creduto opportuno, in un momento che, 
se può apparire trionfale per certe tenden- 
ze, fa udire sotterraneamente il mormo- 
rio di una corrente revisionista che si 
oppone al « totalitarismo » di certa. pi 
tura moderna, far seguire, alle parole del- 
la critica ormai trentennale, le prove di 
una piccola mostra în cui ha adunato qua 
ranta capolavori dipinti in casa nostra nel 
giro di una settantina d’anni, e che egli 
oppone, per chiarezza di documentazione 


storica, alla marea delle tricromie france- 
si che da trent'anni dilagano nell'Italia e 
alle piccole mostre esemplari di pittura 
francese organizzate în questi ultimi tempi 
a Firenze, a Venezia e a Milano. 
Si tratta di una mostra © può 
rlo anche sen merito alla 
polemica che è già grossa e che probabil- 
mente più grossa si farà e c 
mente salverà i grandi 
ma seminerà di morti e di feriti il campo 
dei loro successori e specialmente quello 
degli innumeri loro im e copisti 
valore non solamente lombardo 
ma addirittura europeo. È strano 
questi riesami su opere, vecchie quasi 
almeno cinquant'anni se non di 
un secolo; vengano fatti appena l'umanità 


entrare in 


si materiali ma soprattutto da un con- 
di mentalità e di spiriti? Che rap- 
porto esiste fra i problemi di questa pit- 
tura e i problemi che agitano .il mondo 
© che stavano per svellerlo dai cardini del- 
cata- 
el campo dello spirito, 
non sono inferiori certamente ai fenome 
ni di disgregazione e.di distruzione seatu- 
dalla bomba atmica? A quali con- 
li ansie, a quali tormenti, a 
ò rispondere e corrispon- 
dere l’opera di un pittore, inquadrata en- 
tro i brevi limiti di un rettangolo di tela 
si deve fermare una determinati 
visione del mondo, o di una emozione 
romatica, o di un ritmo di spazi? Bas 
rebbe rispondere che mai l’arte è estra- 
nea alla vita, ma anzi sempre ne è la pro- 
fezia e la sintesi, fin dal tempo della sta- 
tnaria greca. La lezione di questi quadri, 
è il loro ammonimento, così come la le- 
zione © l’ammonimento che vengono dagli 
altri a questi si oppongono, dev'es- 
sere ascoltata come di un 
clima © di una regola morale, e non so- 
lamento plastica. E per questo ben venga 
la loro mostra, intitolata a questa grande 
parola « Gloria » che contien 
ta e a cento anni di distanz 


la sua coscie 
strofi morali che, 


i valori indi. 


agnoli 
ilvestro 


briele C 
pisardi (9), 
Tivoli (1 
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cativi di un manifesto programmatico che 
non era stato sinora messo sulla carta, 
ma che per fortuna è tutto seritto col pen 
nello dalla pittura meno letteraria e meno 
ambigua di tutto il secolo. Se essa vuol 
gnificare un confronto, ben vengano qu 
sti confronti, e siano essi tra forze una 
delle quali non si riconosce, in partenza, 
inferiore: sola convinzione perché i con- 
fronti siano fecondi. 

Bisognerebbe adesso, uno per uno, di 
dei vari quadri, che sono quaranta (pro- 
prio come gli immortali dell’Accadem 
di Francia: non credo ch è abb 

posta): ma ciascuno richiedereb 
un lungo discorso, e non sarebbe tropp 
visto che si sono scritte intere bibliotec 
sul Ponte di Arles di Van Gogh, © sulla 
Casa iccato di Cé 
infinite Bagnanti di Rénoir. Questa che è 
‘onaca e di informazione, non è 
fficiente uno 
ica di 


sede 
interpre 
ra, sia essa un piccolo paesa 
tori © il ritratto virile di 
donna alla finestra del Leg 
Lombardia del Gola o il Riposo 
del Piccio o il Lago di E 
noi i tito) 
stra, una volta tantò, 
gli occhi lavorassero 
za catalogo, senza ta 
Importava solamente, nell 
seguir pusso passo, 
nostra emozione © tutta 
e, dopo tanti anni, ci 
to da oghi arti 
ta ispirata, in n 
in questa che dovrebbe, ma non 
neora, essere l'era della ricostruzio- 
più realizzata, in fatto 
rte, in questa nostra Ita 
d'era Italietta e facev 
inga, allineava, for: 
ti maestri dai quali si potrebbe andare a 
scuola anche oggi. volesse vincere la 
fregola della Berli 001 pittorica 0 del 
fauvisme imparato per corrispon 


ORIO VERGANI 


(diamo 
a caso, perch esta _mo- 
abbiam lasciato che 
onto loro, sen- 

ino è senza note). 
impossibilità di 
esta nota, ogni 
cipazione 

| mondo 


a, dire da quale » 


seria 


(6), Odoardo Borrani . (7), Lorenzo Ge- 
Bellucci (15), Giovanni Costa 


Leonirdo Gasfer (ay) 


Giuseppe 
riteau (33), 


1 CONCERTI SINFONICI 
AL LIRICO 


la Scala ha ripreso i con- 
tro Lirico. Ne darà due 
per settimana — qualcuno con la collabo- 
razione del diretti da emineni 
maestri e con « solisti » di grande fam 
Intanto ne ha tenuto tre, nella prima set- 
timana. Non si può negare che abbi 
prova di alacrità. In q all 
possiamo subito dichiararlo assai buono. 
Merito particolare. dell'orchestra 
gera, si sa, è la felice costituzione che le 
consente di potersi tanto prestare, con sod- 
disfazione di chi ascolta ioni pre 
tamente sinfoniche quanto a rappresenta- 
zioni d’opere. Merito particolare è co- 
spicuo, diciamo, se non proprio singe 
lare, poiché è pur risaputo che se, în 
Italia, a Roma soltanto c'è un'orchestra 
regolarmente organizzata per i concerti 
> una per gli spettacoli teatrali, al di là 
delle Alpi, parecchie orchestre, altrettanto 
servono, con eguale soddisfazione 
e ascolta, al doppio c 


‘orchestra de 
erti nel T. 


così 


al parago: 
© strani 


Primo programma: onia della Ce- 
nerentola, di Rossini: la Pastorale, di 
Beethoven; gli intermezzi alla Pisunella, 
di Ildebrando Pizzetti; il trittico AL Pie: 
monte, del Pizzini © il Bolero del Ravel. 
Direttore Bernardino Molinari, 


Programma vario © gustoso, dunq 
tale da porre in rilievo le doti dell’inge- 
gno e il sapero del direttore, oltre che 
perizia dell'orchestra. 


miatore davvero eccellente è, 
secondo noi, chi non calca troppo la ma- 
no, scrivendo per gl’istrumenti, su i fo- 
glî della partitura. Senza contare che una 
serittura facile e chiara giova sempre al- 
la composizione, che riesce ‘in tal modo 
di pronta e gradevole comprensione. Ag- 
giungiamo che il sopraccennato pubblico 
dimostra una spiccata predilezione a spa: 
sursela, ad ogni malaugurato incident 
questo o quel disgraziato istrument 
mentre non degna di soverchia atte 
tutto quanto di giusto © di b 
diritto, in orchestra. (Come certi critic 
che prima cercano e denunciano con gran 
lusso di considerazioni, Jo manchevolez 
© infine, ma proprio infine, quasi a fat 
di sfuggita e nella più scarsa mi- 
sura possibile, ammettono i pregi: seve 
rità sbagliata, per molti e molti motiv 
che qui è inutile spiegare). Ace 
per di più, che il sopra menzionato pub: 
bli 
bili del suo gusto; ai quali punti non 
vuol rinunciare. Aspettava il Bolero, nel- 
la esecuzione diretta dal Molinari, al f. 
noso crescendo conelusivo: non l'ha sen- 
tito desiderava 6 se n'è un poco im- 
perm Ma basta di ciò. Torni I 
programma 

Il trittico del Pizzini sembrò appesan- 
tirsi; © sì ch'è già in sè e per sè a b 
stanza enfatico © chiassoso, Gli interme 
della Pisanella, invece, ebbero disegno e 
colore appropriati; e un bel garbo ebbe 
la sinfonia della Cenerentola. Circa-la Pa- 
storale, punto culminante del programma, 
osserveremo che non tutte le intenzioni 
del Molinari fruttarono: per voler esse 
troppo polito, l'esecuzione gli riuseì un 
tantino compassata, e per voler aggiun- 
gere sonorità all'orchestra, aumentando il 
mero degli isrumenti a fiato, forzò,il 
perfetto equilibrio della partitura, La me 
raviglia della istrumentazione beethove- 
niana sta principalmente nella sobrietà 
dei mezzi che dànno risultati prodigiosi. 
Sappiamo bene ch'è d'uso comune, oggi, 
fra i direttori d'orchestra, aggiustare © 


ro? Istrm 


nniamo, 


o è legato ad alcuni punti immuta- 


Alfredo Casella, mentre dirige un applaudito concerto al teatro Nuovo di Milano. 


L'accordo fra l'uno e l'altra si è man- 
tenuto per bene sino alla Pisanella, e anche 
agli intermezzi della Pisanella; ma per il 
trittico del Pizzini e per il Bolero del 
Ravel qualche guaio si è manifestato. Già, 
il Bolero è un pezzo che il pubblico dei 
siddetti competenti e dei più schietti e 
talvolta più intelligenti, se pure meno 
competenti, buongustai ‘aspetta con aci 
curiosità, ad ogni nuova ripetizione 
nanzi tutto perché il pezzo è molto bello, 
e poi perché taluni scabrosi « passi » 
istrumentali «scoperti » stuzzicano il pi 
cere, non molto fine, a dir Ja verità, di 
vedere come gli istrumentisti si ‘caveran- 
no d'impaccio. Lontana da noi la pre- 
sunzione di muovere appunti al Ravel, 
compositore e istrumentatore squisito; pe- 
rò, chiediamo: chi ha maggior responsa- 
bilità, se la buona esecuzione del Bolero 
è messa a repentaglio, il compositore, 
che pretende. dagl’istrumenti più di 
quanto possano per natura dare, o gl’i- 
strumentisti, siano pure provetti, che non 
sempre, a causa di ciò, riescono a supe- 
rare agevolmente le difficoltà imposte lo- 


in 


trasformare a proprio grado le partiture 
dei grandî compositori; non pererò con- 
sentiamo mella libertà eccessivà. 

E veniamo al secondo programma, di- 
retto anche questo dal Molinari, © assai 
bene. Tutto fatto di pezzi ch'egli ha, si 
può dire, nella manica (come d’altronde 
i pezzi del primo programma) per averli 
chi sa quante altre volte diretti, nel suo 
lungo e lodevole ufficio di capo dell’or- 
chestra sinfonica di Roma. Raramente ci 
è accaduto di sentire accompagnare dal- 
l'orchestra pezzi prevalentemente « soli- 
stici » così bene come, sotto la guida del 
Molinari, il Concerto in la minore di Vi 
valdi (trascritto dal Molinari stesso) e il 
Concerto in mi bemolle maggiore di Mo- 
zart. Il Molinari ha riportato, fra i valori 
fondamentali dei due Concerti, il discorso 
orchestrale, cui di solito altri direttori 
assegnano funzioni complementari; e lo 
ha riportato senza menomare il necessa- 
rio rilievo degli istrumenti « solisti »; i 
personati in Vivaldi dai due violinisti Mi 
netti e Gorrieri, « spalla » e « concertifto » 
dell'orchestra scaligera, molto valenti, © 


in Mozart dalla pianista. signora. Enrica 
Cavallo, tanto nota quanto, a buon dirit- 
to, apprezzata. Così, dunque, i due Cor 
certi sono apparsi quali in realtà vanno 
stimati: splendidi gioielli. 

Ottima l'esecuzione della « suite » ri 
vata dal balletto del Roussel, Le festin 
de l’ardignée © del poema sinfonico del 
Dukas, L’apprenti sorcier, pezzi di bra- 
vura per il direttore e per l'orchestra © 

hanno ampio eampo di sfoggiarla. Ma 
pezzi in cui la bravura dei due composi 
tori francesi non è lenocinio dosato a 
goccia a goccia per stupire e incantare: 
sibbene spontaneo slancio di fantasie ala- 
te, sicure del volo. Magnifici pezzi. 


Ottima L'esecuzione dell'Adagio, per ar- 
chi soli 
Moto perpetuo del Pagani 
per orchestra dal M se non ci 
a nostra dic scarsa sim- 
ti orchestrali tanto 


del Barber, e vorremmo dire del 


trascritto 


trattenesse 
patia per gli adattam 
in voga ai nostri gio 

Nel caso del Moto perpetuo, non c 


‘è vio. 


, le parti che dialogano, 
one cori 


tro, e non di p 
se si vuolo che la compe 
da al suo carattere distintivo. 
invece, nella disposizione dello Scherchen, 
licata per dieci, per do- 
€ si pensi se non è travi- 
abile la propensio- 


ogni parte n 
dici, per sedi 
sare al di là del tolle 
ne, di moda oggi, a mutare arbitrariamen- 
te i tratti di composizioni 
ideate ed elaborate secondo determinati 
principit artistici. A riguardo si do- 


V’attribuzione 
sarebbe 


ata » da Dante — ma 
da Verdi è sbaglia 
stato meglio farla cantare d 
soprano, come volle Verdi: non tanto per 
l'estensione, quanto per la «tinta» che 
ella mente di Verdi avrebbe dovuto es- 
sere la medesima dell'Ave Maria per 1°0- 
tello, di cui quest'altra è lo schizzo pre- 
paratorio. La signora Simionato, mezzo 
soprano, cantò sotto la direzione dello 
Scherchen l'Ave Maria « volgarizzata », © 
la cantò bene, con la sua bella voce. 


una voce di 


Il celebre pianista Benedetti Michelangeli 


è fervidamertte acclamato dal pubblico 


dopo l'ultimo concerto da lui dato al teatro Nuovo di Milano. 


linista, che non se lo sia studiato e messo 
sufficientemente sotto le dita (non è nem- 
no tanto difficile); ma ognuno a modo 
proprio, secondo una propria « tecnica ». 
Questa tecnica scopre 


(specie in certe « voltate » dell'arco); © 
la diversità guasta. 

Il maestro Bernardino Molinari va rin- 
graziato d'essere venuto a Milano © di 
aver inaugurato la nuova serie di cor 
certi dell'orchestra della Scala. La sua au- 
torità è indiscutibile e il gran pubblico 
l’ha riconosciuta. Lo ha applaudito © a 
clamato caldamente, nello svolgimento d 
due programmi. 

A lui è succeduto il maestro Ermanno 
Scherchen, per la direzione del terzo pro- 
gramma interamente dedicato a composi- 
zioni istrumentali e voegli di Verdi. Un 
‘erdi minore: un Verdi compositore, co- 
mo ce lo ha presentato lo Scherchen, di 
musica istrumentale d'opera: la sinfonia 
del Nabucodonosor, le danze del Macbeth 
e dell'Otello; compositore di musica istru- 
mentale da camera; il Quartetto per archi 
e di musica corale con 0 senza accompa- 
gnamento d'orchestra; le Laudi alla Ver- 
gine, lo Stabat Mater, © il Te Deum. (Non 
teniamo conto della musica e 
coscenico, dietro il telone 
ché per la lontananza non bene calco- 
lata c'è giunta confusa all'orecchio; al- 
meno; al posto di platea in cui stavamo). 


La grandezza vera di Verdi è altrove, 
© precisamente — tutti lo sanno — nelle 
potentissime opere di teatro. Più di tutti 
lo sapeva Verdi medesimo, che per molto 
tempo negò il permesso di eseguire fuori 
di casa sua il Quartetto, composto, più 
che per altro, per esercitarsi anche nella 
così detta musica pura e tenere pronta la 
mano; pronta cioè — reputava lui — ad 
obbedire sollecita alla fantasia. 


La composizione per quattro istrumenti 
d'arco, che dà nome al Quartetto, è di 


es asolistica », Debbono essere quat- 


dere: le Laudi alla Vergine, 
na 


r conel 
composte per quattro voci di donna, 
solo quattro, come Verdi le fece ese 
re la prima volta a Torino da Arturo fo- 
scanini © come questi ripetè il primo an- 
no che salì al podio direttoriale della Sc: 
la — 1898 —, lo Stabat Mater evil l'e 
Deum comparvero in pubblico contro vo- 
glia di Verdi, forzato amichevolmente dal 
Boito che voleva tener viva Ja fiamma del- 
Vispirazione nella mente del Sommo giun- 
to all'età estrema; e Verdi si dolse deu'ac 
coglienza « rispettosa » fatta loro dal pub- 
blico. « Non poteva essere diversamente » 
dice al Boito, Questi pezzi sucri li aveva 
composti per sè solo: i Y'e Deum avrebbe 
dovuto posare sotto il suo capo quando 
vora dell'ultimo sonno fosse venuta per 
« Qualche caritatevole applauso » ai 
Pezzi sucri — continua Verdi — qualche 
indulgente critica, a conforto del « Gran 


Vegliardo » non possono intenerirmi »? Si 
risveglia nel « &ran Vegliardo » l’indomita 
fierezza d'uomo e d'artista. « No, no; nè 
indulgenza nè pietà. Meglio i fischi ». Per 
questa fierezza aveva sopportato in sile 
zio è dileggi e le avversioni che non gli 
mancarono negli esordi, e. nemmeno smi- 
sero del tutto allorché. giunse sicuro alla 
gloria; a patto di rifiutare gli elogi. 


za di Verdi è tutta 
© soltanto nelle potentissime opere di tea- 
tro (la Messa da requiem è un grande qu 
dro* drammatico, d'ispirazione religiosa). 


La immensa grandez 


Tant'è vero che il meglio del programma 
di musica istrumentale diretto al Teatro 
Lirico dal maestro Ermanno Scherchen 


ci è parso la Sinfonia del Nabucodonosor, 
tutta infiammata di passione, (oh Ja «tro: 
vata » di genio, che volge in ritmo ternario 
la preghiera famosa, fra tanto balzare ‘e 
martellare di ritmi pugnaci, in « misura 
pari »); ch'è quanto dire sinfonia in fun- 
zione di dramma. Applausi fragorosi allo 
Scherchen, alla signora Simionato, all’or- 
chestra e al coro. 


CARLO GATTI 


= Lina > rata rai 


ANTIGONE x 
‘A PORTE CHIUSE 


'inalmente abbiamo sentito al Nuovo, nell’interpreta- 
zione della compagnia di Rina Morelli, l’Antigone di 
Jean Anouilh e A porte chiuse di Jean-Paul Sartre, opere 
che col Caligola di Camus compongono il trio dramma- 
tico francese cui vanno le entusiastiche simpatie del più 
dei nostri giovani intellettuali. E non soltanto dei 
intellettuali: Ja sera della prima rappresentazione è stata, 
per fervore e unanimità di consensi, davvero memorabile. 
In tanto tripudio noi rammentavamo le parole di quel 
critico francese che Antonio Banfi citò in questa rivi 
‘or è qualche mese © che vede nelle opere di questi dram- 
maturghi «la pittura di una società moribonda che ha 
perduto il contatto con le forze vive del mondo ». Ma rin 
diremo che la rispondenza stabilitasi tra platea e ribalta 
fosse una comunione in _articulo mortis. Non lo diremo 
perché sappiamo benissimo che tra il pubblico plaudente 
c’era gente intellettualmente tutt'altro che agonizzante, e 
anche perché le opere rappresentate, a parte il loro in- 
trinsico valore artistico, hanno un timbro e un decoro 
formale tali da poterlì fare apparire, nella desertîca ari- 
dezza del teatro d’oggi, come oasi lussureggianti. C'è da 
considerarè anche il potere prestigioso che assumono in 
periodi, periodi di medi 0 di anni, certe etichette 
sgargîanti ma di non agevole decifrabilità. L'etichetta che 
accomuna i drammi di Camus, di Anovilh è di Sartre è, 
lo sapete, l'esistenzialismo: una filosofia ‘di cui alcuni 
nostri colleghi vi hanno parlato con invidiabile prontezza 
come di un toccasana per tutti mali che ci affliggono, 
come di una specie di penicillina dello-spirito. Nei nostri 
teatri la parola esistenzialismo ha oggi risonanze magi- 
che. Se uno spettatore ammazzasse ad un tratto il suo 
vicino di poltrona proclamando di compiere un atto esi- 
ptenzialista, probabilmente otterrebbe un subisso di ap- 
plausi e gli stessi custodi dell'ordine si guarderebbero 
bene dal molestarlo. Ma nom v'aspettate dalla nostra po- 
chezza un'illuminazione della filosofia che la maliosa 
parola designa. Noi indagheremo alla buona i due dram- 
mi rappresentati, così come siarho avvezzi a fare con le 
persone che conosciamo, cioè subordinando le idee che 
proclamano a quanto di sé palesano con lo sguardo, Ja 
voce ei moti incontrollati, insomma a quello che Mar- 
c'Aurelio chiama «odor d’uomo ». 

Dicemmo che dietro il Caligola di Camus noi vedevamo 
non Hitler ma l’uomo moderno che ha reso possibile il 
mostruoso fenomeno hitleriano. Dello stesso uomo sen- 
tiamo il non gradevolissimo odore nei drammi: di Anouilh 
© di Sartre. Non respingete subito tale asserzione. E non 
vi scandalizzate della sua perentorietà, che al postutto è 
pari a quella implicita nella programmaticità che guida, 
in vario modo e misura, i due autori. 

L’Antigone di Anouilh vuole essere in ammoderna- 
mento della tragedia di Sofocle, cioè una moderna mo- 
tivazione degli atti che compiono i personaggi diquella 
tragedia. In Sofocle, lo sapete, Antigone tenta di dar se- 
poltura al corpo di Polinice, contravvenendo all'ordine 
di Creonte, mossa da una pietà fraterna consona alle 
leggi divine. Alla ragion di Stato di Creonte ella oppone 
un imperativo che la sovrasta; nega al re, cioè allo Stato, 
(il diritto di violare per un suo contingente interesse l'in: 
timità della coscienza umana; accetta la morte per non 
subire quella violazione, per esseré, prima che cittadina, 
donna e figlia non indegna delle «alte, non seritte ed 
inconcusse leggi». Nell’Antigone di Alfieri — ci sia con- 
sentito di ricordare questa troppo dimenticata opera di 
un dimenticatissimo ma grande tragedo — il tessuto dram- 
matico è notevolmente arniechito: la pietà fraterna, la 
devozione filiale, l'incubo della discendenza incestuosa, 
l'odio per il tiranno e il pudico ma fortissimo amore per 
Emone s'intrecciano e lottano nel cuore di Antigone, 
facendo più viva.la sua ansia di morte, che è ansia di 
salvarsi nella suprema conquista di una propria intangi- 
bile immagine di purezza. L'elemento modernamente in- 
dividualistico è vivissimo nell’eroina di Alfieri, ma non 
attenua, anzi arroventa il contrasto essenziale che è nella 
raffigurazione di Sofocle. Se riferite queste due tragedie 
a quello che è avvenuto ieri in Europa potrete sentirne 
la sorprendente attualità. Nell'una e nell'altra Ani 
troverete riflesso qualcosa dell’animo di quanti hanno lot- 
tato contro la nequizia dello Stato nazista: quell’op- 
posizione decisa in cui s'è riassunta la coscienza final. 
mente ridesta, quella volontà di sacrificio ch'era volontà 
di ritrovarsi nomini integri in un mondo liberato, a costo 
di suggellare con la morte l’immagine di sé e del mondo 
che solo poteva rendere la vita accettabile. 

Che cosa si riflette linvece nell'opera di Anouilh, che 
puro è stata scritta in questi anni di strazio? Nella fata- 
lità che la governa c'è un’indifferenza etica desolante, il 
cui squallore è reso ancor più evidente dall’ironia di cui 
spesso si colora, un'ironia da « pastiche » che stride con 
le alte ambizioni dell’autore. Alla sorella pavida e acco- 


modanto Antigone non oppone che queste ragioni: « A 
ciascuno la sua parte. Luî devo farci uccidere, © noi dob- 
biamo andare a seppellire nostro fratello. Le mansioni 


Caronte - ... perché gli scemi che governo compren- 
dano, è necessario che il cadavere di Polinice appesti 
tutta la città per un mese. 

ANTIGONE - Siete odioso. 

CreoNTE - Sì, piccola mia. Il mestiere lo esige. Si può 
discutere se si deve o npn si deve fare. Ma se si fa, bi- 
sogna farlo così. 

AnticoNE + Perché lo fat 

__ Creonte - Un mattino mi sono svegliato re di Tebe. E 
Dio solo sa che nella mia vita mi sarebbe piaciuto essere 
tutto, tranne che potente, 

Anticone - Bisognava dire di no, allora. 

Creonte - Avrei potuto. Soltanto mi sono sentito a un 
tatto come un operaio che rifiuta un lavoro. Non mì 
parso giusto. Ho detto di sì. 

AnticoNE - (grida) Tanto poggio per voi. lo non ho 
detto. di sì. Che cosa volete m'importi della vostra poli: 
tica, della vostra necessità, delle vostro storie? lo posso 
dire ancora «no » a tutto diò che non mi piace © sono 
solo giudice... 


? È 


Antigone non si oppone a una norma arbitraria per 
obbedire a una leggo che la sua coscienza reputa giusta, 
non nega la legittimità di quello che dice © fa Creonte: 
tiene soltanto ad affermare .il proprio diritto di uscire da 
un gioco che non le garba. Non dice « no » a Creonte, 
ma alla vita. La sus morte.è un suicidio: non il suicidio 
di chi cerca un'individuazione di sé nella tensione della 
volontà tesa a un valore che la trascende, ma il suicidio 
di chi disdegna la vita perché non vi irova già bell'e 
pronto quanto egli stesso dovrebbe faticosamente co- 
steuirsi. Non per nulla chiama « sporca » la speranza, che 
è il lievito d'ogni umana fatica in cui la vita si concreta 
© giustifica. E non per nulla Anouilh fa di tutto per 
dipingete Creonte come un onesto operaio intento al- 
l'ingrato lavoro di vivere e di governare ala barca ». 
Quelli che « rifiutano » hanno ragione di rifiutare, ma 
altrettanta ragione han coloro che non rifiutano: il 
«branco » e colui che lo guida:  ... si gridt un ordine 
— dice Creonte — e si spara nel branco, Nel branco, 
non ha nome. Era forse uno che poco prima ti aveva 
dato un fiammifero, sorridendo. Non ha più nome. È 
ancho tu, avvinghiato alla sbarra, non hai più nome. Sol- 
tanto la barca ha un nome... » E il Coro, che facendo 
l'elogio della tragedia aveva detto ch'essa è « soprattutto 
riposante perché si sa che non c'è più speranza, la sporca 
speranza, si sa che oramai siamo acchiappati, acchiappati 


Vivi Gioi, Paolo Stoppa e Rina Morelli in una scena 
del dramma Ai porte chiuse di Sartre. 


Rina Morelli e Tullio Carminati nell'Antigone di Anvuith. 


come un topo, con tutto il cielo sopra di noi e non 
più che da gridare... », il Coro conclude così la vicenda 
dopo che Creonte è uscito per tornare, como se nulla 
focse stato, alla sui bisogna di governante: a Ed ecco. 
Senza la pi Antigone, è vero, sarebbero stati tutti 
in pace. Ma ora è finito. Sono tutti in pace lo stesso... ». 


Avete capito? 
cato a questi esistenzialistici sentimenti © ragioni, Hitler 
a quest'ora avrebbe ripreso «in pace », dopo la trascu- 
rabilo scomparsa di innumerevoli e nient’affatto eroiche 
« piccole Antigone », il suo coscienzioso « mestiere ». Un 
so « messaggio » ci manda in realtà questo dramma- 
a democratica Francia. Tenetene conto alla pros- 
sima occasione, 0 amici che lo applaudite. 


degli europei fosse stato edu- 


= 


A un approdo non meno desertico giunge per altre vi 
Sartre in A porte chiuse. Ma, diciamolo subito, Sartre è 
molto più artista di Anouilh: i suoi motivi ideologici non 
operano, come in Anouilh, allo scoperto, ma si conere- 
tano in figure con ammirevole aderenza di linguaggio. 
Sartre è scrittore davvero tormentato e tormentante, Se 
di Anouilh (di questo Anouilh di Anfigone, perché altro 
di lui non conosciamo) possiamo agevolmente sbarazzarei 
sonfinandolo in quel limbo di eleganze snobistiche ove 
gli elementi di ogni cultura s'adagiano estenuati in am- 
bigui arabeschi decorativi, con Sartre bisogna fare i conti 
sul serio, Il suo°impegno è estremo, e a limiti estremi 
eglî porta con polso fermo le figure in cui s’incarnano, 
oltre che le'suo idee, i suoi sofferti sentimenti, Dell’ar- 
tista egli ha anche la capacità di rendere fecondo l’arti- 
ficio, di portarlo sul piano dell’arte, Nessun appunto pos- 
siamo fare alla sua raffigurazione dell’inferno: una specie 
di camera d'albergo dalle finestre murate, ove conven- 
gono un disertore vile che ha inflitto alla moglie umilia» 
zioni atroci, un'adultera infanticida e una lesbica. Que- 
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st'inferno, lo capite subito, non è nell’al- 
dilà, ma in questa vita terrena, nella co- 
munità umana, che ha perduto ogni legame 
col cielo, che non_ne serba ricordo e rim- 
pianto. L'immagine di sé, che è necessaria 
alla vita di ognuno, l’uomo di tale comu- 
nità non può cercarla che nei ‘cangianti 
riflessi che i suoi atti gli offcono; e poi- 
ché ogni atto è un contatto coi suoi simi 
è solo nel giudizio degli altri ch'egli può 
specchiarsi © riconoscersi. Degli altri ha 
dunque un lancinante bisogno; ma essendo 
guidato solo dai sensi, è non avendo nem- 
meno una vaga nozione di una legge su- 
periore su cui misurare sé © il mondo, i 
contatti con gli altri non approdano che 
al perpetuarsi dei vizi © delitti nei quali 
il suo essere s'è primamente attuato. Il 


rimorso © il pentimento non esistono per- , 


ché significherebbero un rinnegare quan- 
to di sé l’uomo mette nella colpa e che 
gli dà il senso di vivere. La confessione, 
che risponde al bisogno di farsi conosce- 
ro e quindi di conoscersi, non può che 
esacerbare le passioni, perché soltanto 
in esse l'uomo si ritrova. Così la vita, 
nella comunità, cioè l'unica vita che ci è 
consentito di concepire e attuare, finisce 
con l'essere iil vero inferno. I tre dannati 
di Sartre, dopo che di sé han tutto con- 
fessato, e si vedono l'unò negli occhi del- 
l’altro quali sono davvero, non riescono 
più a staccarsi, non aspirano ad altro che 
a crogiolarsi in eterno nella loro spasi- 
mosa miseria. La lesbica, invano deside- 
rata dal disertore, tenterà l’infanticida, e 
questa a sua volta si tenderà invano verso 
il disertore. Pare che a loro non sarà con- 
cesso lappagamento della passione di cui 
sentono gli stimoli brucianti, e forse è 
questo che gli dà quel senso oscuro di 
dannazione che ce li rende toccanti, Ci 
appaiono come destinati a inseguirsi in un 
circolo scottante, come una serpe che s’av- 
voltoli e rotei su se stessa nel vano ten- 
tativo di placare l’arsura primigenia. 

Abbiamo detto che în Sartre i motivi 
ideologici si concretano în figure. Ma non 
tanto. da toglierci alla fine l'impressione 
di una programmaticità dimostrativa piut- 
tosto sconcertante, cioè di qualcosa di 
estremamente antipoetico che può genera- 
re, e forse l'ha già generata, una nuova 
retorica: la rettorica del teratologico. 
Guardiamocene perché, lo sapete, le retto- 
riche non sono sempre innocue. Le ragioni 
che adducono i difensori di Sartre, i quali 
fan leva sul bisogno di verità, bisogno sem- 
pre legittimo, echeggiano la nota autodifi 
che Camus pubblicò in Combat: « Credia- 
mo che la verità del secolo non possa rag- 
giungersi che andando sino in fondo al 
dramma ». Ma noi ‘ci chiediamo, come 
nell’articolo citato si chiedeva qui Anto- 
nio Banfi, se questi scrittori non credano 
« che i fatti siano arrivati all’estremo del 
dramma, e di un dramma dolorosamente 
reale è non creato sugli schemi tragicì di 
un povero pensiero disperato della sua 
astrazione o. 


Ma ci siamo dilungati troppo. Riman- 
diamo ad altra occasione, che si presen- 
terà di sicuro, un esame più approfondito 
di questi scrittori esistenzialisti che ci of- 
frono documenti così impressionanti di 
una crisi gravissima la cui risoluzione non 
appare putroppo assai prossima. 

Ai due drammi ha dato un ausilio pre- 
zioso l’intelligente e incantante regia di 
Luchino Visconti, che- nell'Antigone ha 
avuto il coraggio di restare fedele allo 
spirito del dramma rinunziando agli effetti 
che la lettera poteva suggerirgli. Nelle 
tanto dissimili di Antigone © della 
lesbica sartriana Rina Morelli s'è dimo- 
strata attrice di razza, e di una razza assai 


rara nelle nostre scene. Di queste sue in- 


terpretazioni non ci dimenticheremo fa- 
cilmente. Una graditissima sorpresa, nel 
dramma di Sartre, ci ha procurato Paolo 
Stoppa di cui conoscevamo soltanto le si 
golari risorse di attore comico. Più, di 
quanto prevedavamo ci è piaciuta Vivi 
Gioi, che è strumento non portentoso ma 
di esatti registi. E molto ci è piaciuta la 
gelidezza con cuì Tullio Carminati ha com. 
posto la figura di Creonte. Dobbiamo ri- 
cordare anche Mario Pisu, Gilda Marchiò 
è Guido Verdiani. 


GIUSEPPE LANZA 


QUATTRO FILM 


Non è proprio per essere schizzinosi che 
non abbiamo mai fatto parte della 
schiera assai folta degli ammiratori no- 
strani di Stanlio è Ollio. L'origine clowne- 
scà dei due compari ha sempre avuto facili 
© patenti dimostrazioni e il loro spirito 
non ha mai cercato di mistificare la sua 
grossolanità. Ma ci siamo spesso sorpresi, 
ai tempi di Fra’ Diavolo e di Allegri Eroi, 
dei Nostri cari parenti e della Ragazza di 
Boemia, ad unire il personale buonumo 
alle alte risa del pubblico; come ci siamo 
compiaciuti del rapido fluire della popo- 
larità dei dué americani, attraverso quel 
tipico dialogare in tono di basso e di con- 
tralto nel quale l’idioma gentile subiv 
feroci e pur buffe violenze che mai 
gli fossero state usate dal tempo di padre 
Dante a noi. Vogliamo dire, insomma, che 
Stanlio e Ollio, condannati dal buon gu- 
sto a stare fuori dall’uscio di casa nostra, 
vi rientravano per quel modo ingenuo con 
cui, complice l’ignoranza, tentavano di 
conquistarsi, se non parentela, almeno fa- 
miliarità fra le nostre gloriose maschere. 
Per tale ragione îerî siamo andati ad assi- 
stene all'ultimo film dei due amici, Sim 
Salà Bim; col fermo proposito di lasciare 
a casa l’ampollina dell’agrume critico e di 
stenderci i nervi în una fancîullesca risata. 
Delusione! Ollio ha il solino sempre più 
stretto sotto la pappagorgia lucida di gras- 
so, l’epa restìa al freno della giacca sue- 
cinta e il cappello duro che scivola sulla 
collottola a triplice protuberanza e disco- 
pre il ciuffo napoleonico; Stanlio ha con- 


quistato qualche etto di polpa alla sua ma- 
grezza di oppresso morto di fame, guarda 
sempre con gli occhietti cisposi di miope 
e frigna con voce di topo in trappola. Ma 
non ci han fatto ridere. Sarà perché l’a- 
smaro che si è stratificato © ispessito in 
fondo a noi ha bisogno di ben altre face 
zie e di ben diversa comicità per discio- 
glîersi; sarà perché il sacrilegio contro 
l’idioma gentile ha acquistato nobiltà e 
cittadinanza attraverso la voce, tutt'altro 
che radiofonica, di Fiorello La Guardia; 
sarà, infine, perché dopo tanti anni e così 
dure vicende la corrente di simpatia tra 
i due attori ‘e noi si è interrotta; certo 
è che non ci è stato possibile ridere, né 
possibile è stato al pubblico, aperta e chiu. 
sa qualche rapida © rara parentesi. Di tanta 
insufficienza, la maggiore responsabilità è 
del regista. Un film per Oliver e Stan può 
avere la sua ragion d'essere soltanto se 
legato a una trovata iniziale a cui possono 
far capo le trovatine secondarie e î lazzi 
di che si nutre la comicità dei due com- 
pari, nella immutabile situazione del pre- 
potente balordo e del succubo. melenso. 
Nel film Sim Salà Bim la trovata non fa- 
ceva difetto e Ollio e Stanlio al servizio 
di un illusionista costituivano un terreno 
assaî propizio per l'impiego estensivo dei 
mezzi propri ai due comici. Ma la trovata 
accenna a uno sviluppo soltanto nella se- 
conda parte e in tutto il resto sì lascia 
sopraffare da una vicenda poliziesca di- 
spersa fra la presenza lugubre d’una cassa 
da morto e l’azione ingarbugliata di una 
combutta dò delinquenti. Tale vicenda, 
avulsa dal gioco comico, mentre non rie- 
sce a definirsi per se stessa, non si tra- 
muta, come dovrebbe, in materia di riso 
e finisce col diventare la palla di piombo 
che trascina al fondo il film. In mala com- 
pagnia e mal guidati, Ollio e Stanlio sono 
apparsi atoni, scipiti © insulsi, e la folla 


Stewart Grainger è Vivien: Leigh nel film Cesare è Cleopatra, che il regista Gabriel 
Pascal ha tratto dalla nota commedia di Shaw. Il film è uno dei più discussi esperi. 
menti della cinematografia inglese del dopoguerra. 


non ha riso, nonostante l'atmosfera del 
carnevale ereasse intorno le condizioni più 
favorévoli. Di tutto il film si salva la sce- 
na în enî Ollio, rinnovando i fasti degli 
‘incantatori di serpenti, al suono d'una 
zampogna fa rizzare, dal cesto in 'cui è 
avvolto, un canapo e su quello, teso, Stan: 
lio fa paurose e spassosissime prove di 
. Troppo. poco! 

mo voluto rivedere Grace Moore 
© Franchot Tone in Desiderio di re, È la 
più bella tradizione dell'operetta viennese 
che si è fatta film. Musica che non tende 
al sublimie ma spicca leggeri salti verso 
l’alto, sentimentalismo così intonato e m 
surato da parer sentimento, brio e legge- 
rezza così tersi e, in certi punti, così lu- 
minosi da poter essere scambiati con l’e- 
vangelica perfetta letizia. Franchot Tone 
crea un Francesco Giuseppe non precisa- 
mente simile a quello che la nostra fan- 
tasia di ragazzi immaginò dietro gli spalti 
dello Spielberg o davanti alle fosse di 
Mantova; un Franz bello e innamorato 
come un tenore dietro le fluenti acque del 
bel Danubio blu. Grace Moore canta con 
gola d’oro ed è tutta un sorriso splendido. 

Ingrid Bergman regge la vicenda del 
film La famiglia Stoddard, assai clandi- 
cante e propensa a riecheggiare situazioni 
© motivi apparsi con diverse etichette e în 
rinnovate edizioni su per ribalte © scher- 
C'è, difatti, la facile caratterizzazione 
dei membri d'una famiglia, la più facile 
puniatina verso la guerra — che stavolta 
è quella del °14-18, perché non si possa 
pensare alle parentele con la Fanniglia 
Sullivan — e il facilissimo convolo finale 
a giuste ed attese nozze, dopo un procel- 
loso urto drammatico di avvenimenti per 
i quali entrano in gioco perfidie di donne, 
fallimenti d’azienda, guerra, morte ed an- 
che l'incesto. Susanna Hayward, Warner 
Baxter e Fay Wray sorreggono la fatica 
della Bergman con lodevole impegno. Tut. 
tavia la Hayward ci‘è parsa spesso fuori 
tono. Tranne il troppo facile impeto con 
cui incolla la sua alla bocca degli uomini 
che le vengono presentati, nessun altro 
atteggiamento giustifica psicologicamente 
la sua natura che dovrebbe essere quella 
d’un fragile vaso colmo di perfidia e d'una 
capinosa donna capace d’indurre in: ten- 
tazione e în peccato il quasi imberbe co- 
gnatino. Ma la presenza di ‘Ingrid basta 
a dare ala a tatto' il film. Sul suo volto 
i silenzi si scaldano d'una intensità inte- 
riore simile a quella che le traspare negli 
occhi. L'amore in lei è anzitiitto som 
missione alla persona amata, ma in piena 
libertà e nel rispetto della sua dignità di 
donna. È per questa'ragione che la grazia 
che le si dipinge in viso, più che can- 
dore, è castità raggiunta attraverso una 
vittoria sull’istinto. 

Il film L'ultima speranza cì viene dalla 
Svizzera © trova gli elementi drammati: 
in quel momento doloroso della nostra 
storia più recente nel quale vendette di 
memici e minacce di lotta fratricida spin- 
sero molti italiani a varcare i confini e 
‘a chiedere ospitalità alla libera Elvezia. 
Ai fuggiaschi nostri si mescolarono sol- 
dati inglesi ed americani, liberati dalla 
prigionia in seguito agli avvenimenti del 
25 luglio © il regista Lindtberg volge Ja 
sua attenzione su tre di questi ultimi in- 
nalzandoli al ruolo di protagonisti, Ma le 
sofferenze del nostro popolo, fugato dal- 
le proprie case, privato dei pochi averi e 
colpito nei propri figli, il sereno corag- 
gio e l’evangelica carità di un curato in 
un paesino di frontiera, l’umana simpatia 
con cui anche gli umili sì avvicinano a 
confortare i disagi dei prigionieri ingle- 
forse contro la stessa volontà del 
Lindtberg, fanno sì che gl’italiani diven: 
tino i veri protagonisti di questa dolorosa 
«coraggiosa vicenda. La quale è narrata 
con un procedimerito lineare ed è soste- 
nuta da elementi così scarni da somigliare 
a sequenze di documentario. Pure un’in- 
tensa commozione nasce dagli avvenimenti 
i, quasi di là da ogni predisposizione 
di regia e da ogni virtù di attori. 

Abbiamo appreso dalle cronache che il 
film ricco di più di tremila metri di cel- 
luloide, nell'edizione italiana è diventato 
corto da raggiungere appena i duemila me- 
tri. Vogliamo sperare che Ja decurtazione 
sia conseguenza di necessità tecniche e non, 
come malignamente si sussurra, della con- 
venienza di nasconderci episodi contrastan- 
ti con la ferma dignità del nostro dolore. 


VINCENZO GUARNACCIA 


È a 


Léonide 


Leblanc 


Se oggi un amore con un Re of- 

fre ben poche risorse 0 peg- 
gio ancora può ridurre a una tri- 
ste fine, in tempi anche non lon- 
tanì l'atmosfera di un'Altezza 
Reale era un magnifico passaporto 
per la bella donna capace di sfrut- 
tare l’infinita imbecillaggine degli 
uomini. Certo di Léonide Leblane 
rimarrà nella storia una sua frase 
famosa molto più facilmente della 
sua bellezza, che se descritta dai 
suoi contemporanei risulta come una cosa rara, 
dalle fotografie che rimangono di lei il nostro oc- 
chio disincantato non vede che una placida fisono- 
mia un po” grossolana, a bocca semiaperta, lo sguar- 
do spento dando vagamente l’idea di una donna 
ineredibilmente noiosa. Ma certo non doveva es- 


serlo, anche se oramai è constatato che i prin 
del sangue si accontentano sempre di poco, e Léo- 
nide con molta intuizione si accorse che gli uomini 
in genere si accontentano anche di meno, per esem- 
pio di una statua di cera al posto di un uomo; 
e il modello per quella volta si chiamava Enrico 
d'Orléans Duca d'Aumale. Un nuovo ospite in casa 
della Léblane era sempre ricevuto con tutti gli ono- 
ri tanto più che ie qualità richieste erano immanca. 
bilmente lo stes così 
come il meccanismo del ricevimento non subiva 
alterazioni: dalla ricchissima anticamera si passava 
nei saloni lussuosi e stracarichi di stoffe € ninnoli 


preziosi, secondo la moda del secondo impero, e 
all’ospito non era riparmiata la visuale eccitante 
della camera da letto e lo delizie del gabinetto da 
bagno. Alla fine della passeggiata Léonide, ferman- 
dosi di colpo davanti ad una porta chiusa, assumeva 
un atteggiamento timoroso, e molto seria socchiu- 
deva silenziosamente i battenti, lasciando vedere 
quel tanto che bastava per dare all'ospite il capo- 
giro nel riconoscere un'ombra, che seduta di spalle 
davanti ad una scrivania, aveva tutta l’aria di me- 
ditare profondamente. Spaventatissima dell'errore 


commesso l'amabile donna chiudeva precipitosamente la porta felice 
solo che l'Altezza Reale, assorbito nei suoi pensieri, non si fosse ue- 
corto della presenza di estranei tanto incautamente avvicinati al suo 
santuario. Se dopo questa graziosa commedia la statua di cera rimaneva 
imutabile al suo posto la posizione della incantatrice saliva invec 
vertiginosamente portando l’amore, la stima e l'ammirazione deg 
uomini a cime altissime. Forse questo talento per la messa in scena 
era dovuto in parte all'ambiente in cui, giovani le fu vicino 
un marito autentico fotografo di professione. Brevissimo tempo durò 
la vita coniugale, troppo forte era la vocazione per altre cose, ma ri- 
chiedendo l'epoca una attrezzatura piena di fantasia per quel lungo 
lavoro che era la messa in posa del cliente che desiderava farsi foto- 
grafare, Léonide Leblane non impunemente immagazzinò nella sua 
mente i trucchi sapienti da lei sfruttati poi con tanta intelligenza. 
Orléans fu la corona stabile, Jerome Napoleon fu una coroncina di 
passaggio, risultato questo da imputarsi non tanto alle deficienze della 
donna ma piuttosto allo spirito svagato e distratto dell’uomo. Molti 
amori furono i brillanti di questa corona solida, tanto' solida che un 
giorno, trovandosi ad un processo famoso -— a cui allora si assisteva 
con lo stesso furore di oggi per i campionati di boxe — una grande 
dama, irritata di vedere il suo posto occupato dalla celebre cortigi 
strillò in mezzo all’aula affollata dal miglior pubblico: « È incredibile! 
Mai si è vista una sconvenienza simile, ma non passerà così semplice 
mente, signorina! Questa sera andrò da Sua Altezza e mi lamenterò 
con lui di questo affronto ». 

« Voi andrete da Sua Altezza, Signora? Ebbene io ci pranzo e ci 
dormo». 

Non ci fu il tempo per Léonide d'invecchiare perch 
crudele distrusse rapidamente la sua bellezza, 


un male 


Hortense Schneider 


La Grande-Duchesse fu l’operetta che nella seconda metà dell’Otto- 
‘ento rappresentò per i parigini il culmine dei successi di Hortense 
Schneider sia come donna sia come cantante capace, dicono, di gor- 
gheggi, trilli, acrobazie incredibili. Fu tanta l'euforia che la stessa 
artista trovava molto naturale serivere su carta decorata di una corona 
ducale, si compiaceva d’indossare biancheria con vistoso stemma © 
la sua fotografia con manto d'ermellino, scettro e corona in testa tro- 
neggiava in una vetrina dei boulevards in mezzo ud autentici re e prin- 
cipi tutti innamorati di lei. Guardandola, in questa fotografia si rimane 
perplessi: gambe e collo corti, mascelle quadre è bocca sottile, dura, 
da contadina, l'occhio forse rivela qualche cosa: l'intelligenza. Do- 
veva esserlo perché le sue interpretazioni delle famose operette come 
« La belle Hélène », « Les mémoires de Mimi Bamboche », « La Pi 
chole », sono rimaste uniche nel ricordo di chi riusci ad arrivare bene 
© male alla fine del secolo, e quando in occasione di una conferenza, 
quasi commemorazione, delle famose canzoncine di un tempo videro 
con incredibile emozione una vecchietta che attaccava con. slancio 
a voce chiara il «refrain»: «Que c'est comme un bouquet de 
fleurs! » molti scattarono in piedi per fare un’ovazione all'artista 
riconosciuta subito e che sorridente e commossa doveva pensare 
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che la vita non offre che un cir- 
colo chiuso in quanto il pubblico 
lapplaudiva certo per l’ultima 
volta, ormai settantenne, senten- 
dola cantare la musica del suo 
primo amante: Berthelier. Con lui 
aveva fatto la fame ma a lui do- 
veva tutta la sua carriera che in- 
cominciò al teatro dove dirigeva 
Offenbach. 

Quell’incredibile mondo greco 
che attraverso alla fantasia genia- 
le del musicista diventa un’amena 
galleria di fotografie ottocentesche 
(e così dovrebbe essere interpreta- 
to oggi) fu per Hortense il tram- 
polino più sicuro e quando entra- 
va in scena drappeggiata nel man- 
to azzurro della Bella Elena una 
platea frenetica l’accoglieva in trionfo. I palchi 
di proscenio erano contesi fra î suoi adorato: 
quasi tutte teste coronate: lo Zar che fissava tele- 
graficamente il posto, il Principe di Galles e il 
prediletto dall’arti Ismail-Pascià, vicerè d'Egit- 
to. Di questo era gelosissimo un certo Xavier Feuil- 


lant (clegantone del tempo) che messo al corrente 
una sera della presenza del Principe nel palco a 
destra, si affrettò ad entrare în quello di sinistra 
tenendo in testa un bellissimo fez. 

Il protettore della bella Ortensia fu un famoso 
Duca: Ludovie de Grammont Caderousse. Ricchis- 
simo, giovane, generoso ebbe tutto dalla sorte e 
morendo lasciò all’amica una buona eredità; per- 
fetto fino all'ultimo. Ma tutto finisce, e con gli anni 
i successi furono sempre meno intensi, l'artista abi- 
tuata alle follie del pubblico non si adattò al 
coglienza appena amabile, cercando un diver 
trovò un marito ma dopo qualche tempo il grande 


landau che un enorme cocchiere guidava per il Bois 
de Boulogne si trasformò in una modesta carrozzina 
dove il poveruomo, sempre fedele, non sapeva co- 
me far stare la sua grande mole. Il marito scom- 
parve come un fantasma di passaggio ma della 
grande ricchezza accumulata ne rimase quel tanto 
che bastava per tenere una villetta al mare dove 
la bella Ortensia guardando i dolci tramonti can- 
ticchiava il réfrain della Bella Elena: « Il nous 
faut de l'amour, n’en fùt-il plus au monde! » 


Disegni e testo di TITINA ROTA 


rr Noel Charles, durante la sua visita a Milano si 
direttori dei quotidiani e dei periodici milanesi. 


scese eecsecoo UOMINI E COSE DEL GIORNO Soci 


istituto. di falesia ameri 
na 


alio Babini, promotore e organizzatore del primo concorso nazionale « 
nale dello sci accademico, ha partedipato lle gare di di slalom a Cervinia. 
lo mentre giunge al traguardo piazzandosi fra i primi della difficile competizione. 


portò a Roma i nuovi cardinali americani per il Concistoro, è 
Stella della città del Vaticano. La nipote del cardinale Spellman 
spruzza l'aereo con acqua del Giordano recata in una speciale ampolla da Gerusalemme. 


Gigantesca colonna di fumo prodotta da un A faccia a faccia con la morte. Tutte le sere questi celebri acrobati, cui si deve il « numero » più singolare del 


Circo Barnum 
deposito di bombe fumogene fatto saltare, a di Nuova York, si esibiscono in uno spettacoloso e impressionante duplice salto mortale che fa trattenere il fiato alle molte 
| aa ? Pi o I a n S 
Leith Hill, per ordine dell’autorità inglese. migliaia di spettatori che gremiscono il teatro. Questa fotografia ritrae il momento più emozionante dell’arditissima acrobazia. 


eroninà 
LAVANDA 


SOFFIENTINI 


VI 


(Continuazione di pag. TIT) 


+ Non ostante i preparativi già 
Basil pontificale 
ammunziato per l’anniver 
ne di Pio XII, non sarà più tenuto în Sa 
tro ma alla Sistin 
diplomatico, dell 
simi inviati quani 


fatti 


il solenne 


rio della incoro; 


ne può ospitare 


gli ultimi tempi. Non si potr 


dire 
ver la prima volta în San Pietro si è tenuto 
tificate 


in rito armeno come 


nunciato; è 


Pietro non presterà 
singolare, per una celebrazio) 
orientale 


tamente Il celebrante 


nan, patriarca di Cilicia, 


armeno — il pri 
XIII 


no fu il card, 


da Leone nel dicembre 


1888. pochi 


dopo che 


parati f 


legîo mechitarita dell'Isola di 


messa — che 


San Lazzaro 


Venezia € 


preparatesi, 


siste 


dal trono € 
rivolgerà 


prima dei due 
al popolo © pronunzierà in armeno le 


vina Provvidenza e 


ordini, tutti 


religiose 


anche di diversi 


fortando tutti con parole cordiali 


con l’apo- 
ica benedizione 


Ha poi ricevuto un g1 
cinesi di Fide 
negli stessi 
già sacerdoti da tempo, c 
no fra breve per la Cina; 


Ippo 
di. sacerdoti Propag: 
hanno compiuto gli stadi 


fici e 


che 
ponti. 


che partiran- 


nella 
in rito armeno 
Pie 
tervento del Corpo 
la Nobiltà romana "e di pochis- 


il limitato 


spazio. La decisione è stata presa per non uffa. 
ticare tronpo il Papa, non del tutto rimessosi 
dalla recente lieve indisposizione, e molto stan. 


co delle cerimonie e dei lunghi ricevimenti de 


così che 


cra stato an 
schiet. 
Agagia- 
, il secondo cardinale 


Hassun creato 
aveva fondato a Roma il colle. 


i ricchis. 
fatti venire espressamente dal col- 


è cantata in tutte 


le sue parti — sarà ugualmente accompagna. 
ta dal grande coro di una settantina di per. 
sone, appositamente 7 


XII as 


vangeli si 


parole; Pace a tutti 

+ Il Papa ha ricevuto un gruppo di circa 
cento religiosi : ri, Minori, Conventuali, 
Gesuiti, Preti della Missione e Figli della Dic 


hi espulsi dall’Albania. Pio 
XII si è vivamente interessato alle vicende 
di ciascuno e delle rispettive missioni, con 


TUTTO L'ABBIGLIAMENTO 


NEONATI 


BABILA - INGRESSO. 


R 


‘pi, 


+ Il Papa ha chiamato a fare parte della 
Pontificia Accademia delle Scienze il prof. Sir 
Alexander Fleming, inventore della  penicitti 
na, il quale occuperà il posto del defunto Ac. 


cademico Noyon. 


+ I 
preso 


Nunzio 
parte 


Apostolico 
nella 
sieux alla ctrimonia per 


Roncalli ha 
Carmelo di Li 
il 500 di professione 
religiosa di suor Genovicfa, sorella di 


Casa 


Teresa 
del Bambin Gesù. Alla cerimonia assisteva un 
che la sorella maggiore della Santa e vari 


Letteratura 


af morta il 5 dicembre 1945 a Nuova Yotk, 
dove si era rifugiata nel’ 1943. per sfuggire 
alle persecuzioni razziali, la nota poctessa Ett- 
genia Consolo, madre della giovine pittrice 
Paola Consolo, Era nata a Venezia, e aveva 
scritto delicate © fresche potsie in dialetto ve- 


+ Nella 


Garzanti, 


collezione «I classici », dell'editore 


del No; 
antiche, a cura di 
cortegiano, di 
Castizlione, a cura di 


le ristampe le 
lino ossia Le cento 1 


| Corrado Alvaro; IL 


elle 


Baldassar 
Mario Luzi; Liriet del 
Carlo Ro. Nella collana 
* Vespa », Un giorno della vita, di Orio Ver: 
gani, Dej 


| Cinquecento, a cura di 


‘Teatro di Shakespeare, nella tradt. 


e di Dicgo Angeli, sono apparsi 
pesta; Giulio Cesare; Macbeth; La 
domata; I due gentiluomini di 
| vogno di una notte 


La teme 
bisbetica 


Verona e Il 
di mezza estate 


i + Nel suo libro 22 


pubblicato 


problema dei cet medi, 


| ROCIRI a in 
I STERSEZIToE 
e 
Î informato e realistico che delinea un'azione 
a 
E 
OA GEL COPERTO 
I ine 
i d'Italia, di Angelo Gajotti, eron a dall 
tembre 1943 al maggio del 194s. 


ARTRITI, flebiti, gonfiori alle gambe, obesità 
Conseguenze di lesioni sportive e traumatismi si 
curano con impacchi di paraffina preferibili ai fanghi 

Specializzato Istituto Medico Cure Fisiche 

Via Orefici, 15 angolo Piazza Cordusio - Telefono 84-434 

Milano 


RENDINA 


GENOVA ROMA 


LONDRA 


Sede Centrale: Roma - Piazza del Grillo 5 - Uff. vendite: 
Agenzie nelle principali città 


FIGLI DI CARLI 


di 


BAMBINI 


+ Sarà aperta prossimamente a Milano Ja « Ca. 
sa della cultura 


centro di ritrovo e di stu- 
dio che, per l'attività che si propone di svol. 
gere, promette di riallacciarsi alle 
tradizioni culturali ambrosiane. 1 
promuoverà convegni di letterati, artisti, scien- 
ziati, inse; 


più 


nanti, professionisti, € organizzerà 


d’arte italiana e straniera. 


+ La Casa editrice Rosa e Rallo ha pubbli- 
cato, nella collezione « Teatro » curata 
lo Grassi, @ 
di V. Majako 
I Opià, 
traduzione di 


a Pao. 
La cimice, 
Alessandra 
Toller, 


ttro nuovi volumetti: 
traduzione di 


amo, di Ernest 
Emilio Castellani; Le albe, di 
Emile Verhaercn, traduzione di Glauco Viazzi; 
Giorno d'ottobre, di 


ne di Carla Bosco, 


Geor 


Kaiser, traduzio 


+ Nello 


west 


Meoni ha pubblicato il vol 


me La 
né sociale ‘© le imprese economiche (edi- 
Mega), con una introduzione di Luciano 
Magrini. 


L'autore cerca di spiegare che cost 


questa questione che investe tutto il problema 
rolitico-sociale: democrazia, repubblica, fede 
ralismo; ed invoca, come rimedio morale alla 
triste situazione presente, la rieducazione del. 
la coscienza civile 

+ L'editoriale Domus ha pubblicato di V$t- 


torio Nivellini: Giuseppe 
grafia del «papà degli 


Colombo, una bic 
ingegneri italiani»; e 
Adami: Ricordi, il più 

italiano di musica, Il libro, 
ricco di aneddoti, di figure, di rievocazioni di 
musicisti sullo della 


Italia del melodramma, è piacevole € 


di Giuseppe 
grande 


Giulio 
editore 


celebri, sfondo vecchia 
interes. 


sante 


+ Racconti vecchi e 


nuoti, di Giuseppe Des: 
blicati dall'editore Fin: una rac. 
colta di composizioni narrative che vanno dal 


udi, è 


1 al 1945; racco 


ti in cui si sente Ja preoc- 
cupazione dell’antore di 
di la 


come ha scritto 1 


«essere vero, ed in 


sien dal vero. 


Una preoccupazione — 
critico recentemente — di 
molta letteratura italiana, per cui si potrebbe 


parlare di neorealismo, più che di natura. 


+ Per le edizioni Darsena è 
cue ombre, di Kassel, un 
partiziana durante la 
razione forti 


uscito: L'armata 


romanzo di vita 


lotta francese di lib 


Pagine che a volte sembra 


scritte col sani 


+ Una edizione 
copie ‘numerate, del Codice 
celli di da Vinci, a nota 
storico-bibliografica di Jotti da Badia Polesine, 
è uscita per i tipi dell'editore 


di gran lusso, limitata a 500 
sul volo degli ue- 
Leonard 


Spartaco Gio- 
vene 


+ L'editore 
nando 


Corticelti ti 
Per 
articoli 


stampato, di Fer- 
proletaria; libro 


pubblicati 


Targetti L'unità 


chie. raccoglie nei giornali 


socialisti svizzeri. 


+ La guerra è passata, di Annibale Del Mare, 
pubblicato dall’editrice. Cosmopoli 


nistoria della guerra che sì è 


, è la cro- 


combattuta in 
Italia dai nostri sol 


ati al fianco delle truppe 
alleate 


Abbiamo ricevuto i seguenti libri 
Sonzogno, Milano; 


sospetti, ed. 


carlo 
Carlo 
Mondaglri, 
La questione sociale + 


Salsa: Trincee, cd. 
Rernari : ‘re 
Milano; Nello Meoni 
le imprese 
gi M 
chi, Firenze 


cast 


economiche, el. Vega, Torino; Lui. 


Perse Vallec- 


é: Stare. al mondo, ed 


Arte 


+ Alla Galleria Venezia, di Venezia, è sta 
ta la «Mostra Artisti di ca’ 
8». Gli organiz della bella ras 
segna, oltre alle opere di noti pittori € scui 
Gino Rossi, T 
Umberto Boccioni, 
Umberto 


19 


tori 


tori. quali 
carrà, 
Semeghini, 
rati ed Enrico Fonda, che 
anteriormente 


lio Gart 


ri, Carlo 
Arturo Martini, Pio 
Maggioli, Forni, Caso- 
della Ca' Pesaro, 
guerra 
centro 


alla prima 


fecero il 


europea € 


bito dopo, 


iù important 


che allora contassero le arti figurative in Ita 
lia, hanno voluto completare la mostra con 
«uere di artisti giovani che, della libera isti- 
tuzione «ono gl’interpreti © i continuatori fe 
deli. 


OGNI COSA PER IL CANE 


BAGNI - DOCCE - TOELETTE 
Articoli equipagg., accessori, saponi, pettini, medicamenti 
CUCCIOLI. PR MARIE RAZZE 
* GLEMME * via Vigna 5, Milano telef, 14302 


s PATEK, PHILIPPE a Co. 
e UNIVERSAL GENEVE 
sai presentati da 


S. PAOLO 8 


PORCELLANE, CRISTALLERIE 


. 

ARTICOLI REGALO - = prevenire 
x SRTRONEIISTO Po e 
MiLANGL via acFavcoa l’insidia 


uscito, edito dal Balcone, un saggio po- 
Il rinnovamento delle 


pgoria (oso lit Cmanuote i {flare ©) 
‘RIPARAZIONI GARANTITE 


+ 
lemico di Carlo Carrà 
arti in Italia, con in appendice riproduzioni 
di Carrà, Soffici, 


+ Scherzi della natura e genialità, spirito di 
iniziativa ed intraprendenza dell'uomo, Una 


pcietà di Oslo era stata invitata in 
rea peru 


prandi, ecc 


iutorio, svoltosi nei dintorni di Copenaghen 


4 Si è aperta a Torino la Galleria d'Arte 


i All'ultimo momento la società norvegese ve. 
«La bussola » dove sono csposti quadri di pit 


che in Danimarca non c'era 


tori contemporanei © libri rari d'antiquariato, 


ve, non spaventò gli atleti invitati, fi 


quali i fa 


i saltatori fratelli Rund, ì quali 
assicurarono gli organizzatori che avrebbero 
provveduto direttamente alla bisogna, ini 
do nuovi 


+ L'editore Toninelli ha pubblicato due vplu 
metti di Aldo A. Cerchiari; Alberi, breve an- 


di pitture ispirate all'albem, con ac- 
enamento di liriche, e: Pi 
© dî quadri ispirati» all 
accompagnamento di versi 


la, ripro- temi tecnici che avrebbero per 


messo lo sv 


mento tecnico della manifesta 


pioggia, con 


zione anche... in Sicilia. Una grande quantità 


di neve originale norvegese, infatti, venne 


+ Sotto gli auspici del Circolo della cultura prepa 
© delle arti di 
Galleria d'Arte di Trieste la Mostra di pittu 
moderna italiana, che fimarrà aperta fino al 
20 marzo, La mostra, che vuole essere un pa- 
norama storico sceltissimo © preciso di tren- 


jana, è stata organizza 


ta con agenti chimici congelati, i quali 


ngurata alla vermi 


rieste 


ro il trasferimento della neve in Dani 


marca con carri ferroviari refrigtranti apposita- 


mente messi a disposizione dal compartimento 
di Oslo. 


vanni di pittura + AI referendum indetto da una rivista spor. 


da  Ginseppe ri, Giuseppe Sonton tiva settimanale con la domanda : « Quali sono 
Antonio Vi Umberto Apollonio, stuti nel 1045 gli atleti che hanno dato mai 
l'inaugurazine, Giani Stuparich, quale. presi- gior lustro allo sport italiano? » sono perve 


uute oltre 30,0 


dente del Circolo della Cultura, ha tenuto un poste, Dallo spoglio di que. 


breve discorso. 


ste è risultata la. seguente graduatoria: 1 


Adolfo Consolini (atletica) voti 14 Fau- 


sto Coppi (ciclismo) v 


+ Alla Casa d'Artisti, rimarrà aperta fino al 
17 marzo lu mostra postuma del pittore 


i 3: Silvio Piola 
nolo (pugi 


Spa 


to) v. 6860; 


Musina (pugili 
Into) v. 6 


derico Romanelli. In questa mostra di rievo- v. 6858; 6, Peyre (pugi 


cazione milanese si è voluto presentare l'ar- Campagner (atletica) v. 6r1 


tisi erprete del paesaggio egiziano Leoni (ciclismo) v. 5089; 9. Mazzola (eal- 


quale 


che egli predilesse e che gli diede modo di cio) v. 4o8lo; 10, Cucelli (tennis), v. 4375 


essere apprezzato anche în terra straniera. 


+ Una buona 
ciclistno, La ri 


otizia per gli app 
ruzione del Velodrono Vi- 
gorelli è bene avviata 


mati di 


ANNIENTA LE TARME 
E LE LORO UOVA 


+ Il pittore © scultore Maria Stop- 
puni si presenta, per la prima volta, dopo la 
tata parentesi della guerra, con una 
al pubblico milanese, Fra le 


r la metà di mag- 
gio saranno condotti a ter 
nto della p 


i lavori di 


€ la copertura. totale 


mostra personale 


ENTE PROFILATTICO ITALIANO 


MILANO, C. MAGENTA 43 


La pista sarà di abete pregiato 


opere più significative esposte sono Cena di 


Emmans, e Caîo Velleio Proculo. La mosira 


è allestita alla Casa d’Artisti, 

+ Alla Galleria d'Arte Gavioli, di itano, OTTICA COCCHI 
espone il pittore Renato Bontempi suscitando o\A PIAZZA DEGLI AFFARI - MILANO - TELEFONO 86.749 
vivo ‘interesse di critici e di amatori, Per 1 vostri occhi occhiali Cocchi - Esame della vista gratuito 


Disegno - Ri 


icurarne fo stesso rendimento dell'a 
nello di legno distrutto, La 
si ripromette di 


età. esercente 


nizzare importantissime 


nifestazioni nazionali. ed internazionali. non 


) cielistiche, 


a anche di pugilato, e ha 


affidata alla direzione tecnica all'ex.campion 
Gaetano Belloni 


Specialista in: Microsccpia - 


+ Molto interesse ha suscitato la mostra del coli - Strumenti di misura c pollo » Foie-cine 
pittore sardo G. M. Mossa, allestita alla Gal- Regoli calcolatori Nestler - e Te fi Aaa 
leria Salvetti di Milano, Le composizioni, il Serletà tecnica e precisione sono a vostra disposizione 


paesaggio, gli acquerelli e specialsiente i nu- = 3 


+ Dopo una chiusura di nove mesi, l'univer- 
merosi ritratti hanno destato la Viva ammira. poggi agli Mie oe 
zione dei visitatori. 


suo rettore, dottor Carl H. Bauer, ha c 


to tale avvenimento con ciò che sarebbe 


+ Alla Galleria S. Andrea, di Milano, espone 
lo scultore dalmata Alessandro Di Ceglie, ar- 
tista serio ed animoso che riconferma nelle 
opere esposte una saldezza di ritmo pla-tico, 
che meglio non potrebbe definire l'intimo ca- 
rattere, 


stata in Germania un'eresia soltanto un nino 


Egli ha affermato che non può esserci un 


futuro per la Germania senza demociti 


un periodo di più di cinque secoli e mezzo 


di «sistenza, Heidelberg non ha conosciuto al- 


cuna forma di democrazia, Ora le si offre una 
possibilità nuova. Hitler ed i suoi soci fecero 
del ‘loro me 


‘sco De Rocchi 
sonale alla Galleria 


+ A Milano, il pittore F 
ha aperto una mostra pe 
Santo Spirito, 


per uccidere quanto c'era di 


buono nell'alta cultura tedesca, Quando essi 


ebbe finito il loro lavoro, il valore di una 


laurea tedesca cons 


negli anni tra il 


1933 
meno che nulla, nella valutazi 


Sport d il 1945 si ere ridotto a nulla, 0 
+ Un altro veterano del pugilato, assai noto an- Je. La strada per il ritorno sarà diffiicile, ma 
che in Italia per il memorabile incontro soste conserva vi sono delle possibilità. Un 
TI Si ul migliora può 

e che, pur contando ora 46 anni, intende re la le catene materiali e spirituali del nazismo. 
carsi negli Stati Uniti per organizzare un CA PIGLIA TURA Nessuno dei tittadini delle nazioni vincitrici 
grande torneo fra i più celebri veti i del 4 può odiare la Germana al punto da non spe 

do, R6 10) spagnolo Misei è Pci 
ge es 


hia e gra 


citati 
fa quando saranno cre 


una nuova 


uti i 


diventò campione d’E fecero A ten 


rare in un risorgere della sua libertà di istru- 
zione e di tutte le altre libertà che la sua 
liberazione potrà riguadagnarle, Ma 1a libertà 
deve € Questa 
prova per Heidelberg, che 
è poi la stessa prova per le altre università 
tedesch 


Bergamo) 


ere desider 


rappresenta la ni 


+ La classica Milano-San Remo ciclistica in 
calendario per il 19 marzo si annun 
te. Ad essa infatti 
peranno non solo tutti i corridori italiani, 


interesse palpi 


+ ronti ufficiali hanno affermato recentemen. 
pure una fortissima rappresentativa. franc te che il bottino in oro asportato dai nazisi 
costituisce una parte importinte del piano 
quardante le riparazioni e Je restiti 
L'ammon 


una svizzera. Frattanto il lavoro di or 
zazione è entrato nella sua fase conci 
oghi sul percorso hanno indi 
vori in corso per il ponte dollari 


ione MISCELA PURGATIVA DI ERBE: DIURETICA Î% stato fatto nottre che 


ni, 
totale è stimato a 700 milioni di 


sul ‘Po a Tortona, si impone una devia 


più di 200 milioni 


che allungherà il percorso totale di circa 8 LASSATIVA, RINFRESCANTE, DEPURATIVA ada di dollari in oro erano s!ati portati via dal 
chilometri. Il fondo stradale fino a Volti è c.E-A-'Bonomelli - NS elgio e finora: meno. di ‘g30 mila. dollari so 
în complesso piuttosto cattivo; ottimo. invece Ti Rosen di stati itrosat. Yrattanto: energici. provvedi 


lungo la riviera, 


vengono presi per il ricupero della maggiore 


VITI 


quanti:à. possibile di bottino, con l'accurata 
ricostruzione di tutti gli alfari trottati dai 
tedeschi, alcuni dei quali furono conelusi con 
popoli neurali confinanti e con satelliti nemici 
dai quali i tedeschi avevano fatto acquisti. Un 
altro elemento. nell'economi 
ora non ricade sotto il complesso delle ripara- 
zioni, è quello del carbone proveniente dalla Saar 

alla Ruhr. I governi, come quello degli Stati 
Uniti, che hanno provveduto a urgenti neces- 

della Germ 
gamento prima che i 
quale il carbone della 
#1 disposizione per le riparazioni. Si calcola che 
la richiesta di riparazioni degli Stati Uniti rag- 
miliardi di dol. 


tedesca, che per 


dovranno as 
venti di tali fonti, 
mania, ve messi 


nrarsi il pa 


unge un totale superiore a gi 
ri e si pre che tanto questa richiesta, 
onto quelle che nno presentate da tutte 
altre nazioni, verranno sottoposte al controllo 

di equità 


izioni di vita per gli s 


olo stabilire il livello 
tedeschi, 

nmissione allenta di controllo non ha sta- 
bilito un livel vale a quello dei piesi che 
furono vittime dei tedeschi, ma piuttosto un li- 
vello di vita, in base al quale fosse possibile 


+ In questi giorni sono state festeggiate oltre 
occano due celebri dottoresse, le quali si sono 
di laboratorio, Ad esse si 
no dal numero 


resentano dei 


distinte per ricerch 
devono risultati che si mis 
delle vite umane salvate € che 
grandi progressi fotti nel campo delle ricerche 
Le due dottoresse si ritirano dalle loro carich 
dopo molti anni di lavoro dedicnto al bene del- 
l'umanità, lavord non privo di rischi. Infatti una, 
lu signora Alice Evans, lascia il servizio perchè 
iffetta da febbre miiltese contratta appunito du- 
rante ricerche di laboratorio su questa malattia, 
fa; l'altra, Tar Bengston, 
euiva delle in 


: colpita da 
tifo endemico mentre ulazioni 
di batteri a scopo di studio su delle cavie; 
© si ristabili completamente dopo molto tempo. 
X lei si deve li scoperta delle tossine e delle 


antitossine della canerena gassosi, che sono 
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ANGELO 


L'OMBRA SULLA TERRA 


In questa “* Storia sentimentale di tempi feroci” 


l'Autore di ILIA E 
analisi, con commossa 
di narratore anim 


personaggi grandi © 


amore e odio, onore e dispre 


Volume di 508 pagg. - L. 400 


[È 


una numero 


GATTI 


ALBERTO, con lucida 
sincerità e con vigoria 
schiera di 


piccoli, che meritano 


ora usite dal Comitato d'ixione della Società 
delle Nazioni a Copenaghen; © inoltre è 
ha dato 


avvelenamenti del cibo € su quelle malatti 


n valide contributo agli studi » 


che, come il tifo, possono provocare 


paralisi (morbo di Ricket 


+ Secondo il Washington Post il bombarda: 
mento atomico che avri luogo al lungo dell 
isole Marshall dovrebbe essere conside 
tanto come una prova, quanto come una iz 
strazione, e che il motivo e îl valore princ:pale 
della sua esecuzione devono essere basati sulla 
influenza che esso potrà avere ione mon 
diale. eSe questa d le servirà a ren 
dere evidenti 
umanità sarà esposta fino a che questa energia 
trà senzi controllo, allora potrà essere 
siderita come uno splendido contributo alla 
uomini 


urgenza del pericolo a cui la 


N essa spingerà gl 


di Stato di tutte le nazioni ad intraprendere 


un'azione comune per il bene comine, 
essa avrà fafto, per promuovere ta nostr 
rezzì, molto di più di quanto passino fare i 
dati militari îl irutto di 


questo «sperimento, T membri della comm'ssio- 


‘ali che saranno 


ne del Senato per gli affari mavali, che stan 

ora discutendo sulla necessità di imporre 

solita segretezza sugli esperimenti pro 
messi dai ministri della Guerra e della Mari 
na, hanno completamente frainteso importanza 
di cò che si sta progettando, Non sì deve 
sibilità di dare al inondo, in 
la dim 


Venergia atomicà potrebbe avere 


gettor via la n 


tempo di pace, razione dei terribili 
efretti ch 


durante la guerra» 


+ Alcuni anni fa un turis 
cashit trovandosi in Birmania, asportò da un 
tempio, non visto, una piccola statua di Budda 
che portò in patria e pose su di un piedistallo 
nella sua villetta del Lancashire, Ma da quin- 
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P.za Duomo 31 (Ammerz.) - MILANO - Tel. 17.875 


Il cinturino 


30153 4 


Una geniale utile novità | 


inossidabile dà all'orologio la massima eleganza, è solido, 
pratico, leggero e di eterna durata. Adottandolo ne sarete 
convinti. Lo tr 


CEMIB di 


per uomo e signora CRMIB in acciaio 


ercie nei migliori negozi di orologeria 
Li ci 


A. OVIDIO RIGOLIN 
MILANO - Viale Monte Grappa 20 - Tel. 62120 
zati 


do il nudda entrò nella sua casa, fu un susse 
guirs! di disgrazie, culminate con la morte del 
id una inve 

agli eredi, mu questi non si sentirono 


Il sicrilego inglese 


sicurì © tranquilli fino a che il piccolo Budda 
non fu restituito sul suo altare nel tempio del- 
ln lontana India, Inform 

verno bin fece le più 1 

conoscere esattamente da d 


ta robata la si 


di, che non nve 
Jato toccare l'eredità, in India per ri 
prendere dopu tanti anni il suo posto sul pic- 


grande sodd 


colo p'edistallo del tempio birmuto, 


+ La vita degli uominî può quasi poragomirsi 

A quella dei pesci che vivono nelle profondità 

marine. Infatti se questi ultimi sopportano 

magari il peso di una massa d'acqua alta due: 

ila metri, noi sopportiamo per ogni cen 

metro quadrato della superficie del nostro cor. 

po non meno di un chilogrammo d'aria. Gli 

nerei però ci forniscono la possibilità di salire 

fino alla stratosfera, cioè in quelle reg’oni 
situate oltre gli undicimila metri dalla cr 

terrestre. LA vi è soltanto la luce del sole, 

senza nubi e senza precipitazioni atmosferiche 

‘dere che per cause vi 

1 velivolo stratosferico siano costretti d 

nel vuoto, Si è potuto stabilire che lan- 

vo m. occorrono tre minuti per 

iungere Ja terra. Da 8oo0 metri ne sono ne- 

fù di uno. 


coloro che si 


cessari due © ta 4000 mettrì poco 
Se ci si lancia con un paracadute si passa dai 
booo metri soltanto în circa 8 minuti 
n pericolo perchè in questb frattemp 
ci si trova in una zona di ossigeno insuff. 
ciente e quindi si corre il rischio dî morire 
soffocati,  Gettandosi senza ‘adute si per 
cotrerebbe lo stesso spazio in poco più di un 
minuto. Così esistono precise norme che in. 
segnano quando si dibbono manovmre le ditk 
durante la caduta per aprire al momento giu 
sto il paracadute în maniera da niltentare ln 
precipitosa caduta, allorchè ci sì trova in at 
chie consenti? la regolare respi 
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Im 
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ENIMMI 


4 cura di Nello 


Sclaràda alterna (xx00xx00000) 
NEMICA 
lo guardò a te col cor gonfio di speme, 
come si guarda ad un supremo so0| 
se possederti, per saper, mi preme, 
se di tuo Jume, sento che mi d'uopo. 
Povero illuso! Che potrò aspettarmi 
da te se non il danno ed il dolore? 
Vil detrattrice, nulla tu risparmi 
per menomarmi e rendermi inferiore! 


Orlzzontali 


3. Tra 
Boezio 


Frase a sclarada Incatonata a frase 
(1-4 4=2--6) 
INVITO IRRESISTIBILE 
Oh come’ è allettevole 
quel tenero richiamo, 
che par dire. a_l'ingenmo? 
vienî da me che ramo! 
E allor le corde vibrano 
in n celeste incanto; 
n mon so che d’angelico, 
s'intonano col canto, 
A l'incalzante. stimolo, 
assieme: vi appaiate, A 
e pur nil fango, umili, 
fino agli estremi andate, 


sole: che în 


Cene della Chitarra 8 Vedi: 
Anagramma a frase (15=2--15) . 
NEL, TRAMONTO 


L'arco del cielo al dectinar del sole 
di corruschi baleni era pervaso # 
ata, sfumando, ni margini. d'occaso 
si tinge di viole. 

IE: quella nube che veleggia stanca, 
non cra già di fiamma porporina? 
Adesso è rosa, diverrà turchina, 
€ poi, poi ‘tutta bianca... cu 

I fimpo passa, intanto, e passa ancdra, 
mentre in silenzio me ne sto raccolto; 
così, fra pause misurate, ascolto 
il battito dell'ora, 

le rotanti sfere attentamente 
'iridi tengo fisse con tormento; 
è bello poter cogliere. il momento 
dell'attimo. fuggente? 


Soluzioni del iN. 10 


1. Morta-letto = mortalétto, 
2. ft il falso cacciatore = tira © fa solo cilecca. 
3 Sciarpa = sciarpa. 

41 capelli (perchè chi li perde resta {n piazza). 


BRIDGE 


UNDICESIMA PUNTATA 


sprizza dal 


Il Troviero 


14. L'uomo dell'ardimento e det valore: 
di nostra patria gloria, vi 


TORNEI 


In questa lenta ripresa della vita sociale dopo l'immane tragedia 
vissuta, anche nel campo del bridge si ha un risveglio. Si ritorna 
alle riunioni familiari, nei circoli si fan più numerosi i.tavoli di 
bridge, si parla di arianizzare gare e torti. 
chiede da varie parti d'Italia di dare qualche cenno sul 
(Onraateogiione aell'fngadi i Pod 

Mi accorgo di quanto: profondamente la. guerra ha inciso sugli 
spiriti, poiché para che di tutto quel fiorire di fornei così fre- 
quenti în tutte le città d'Italia non sia rimasta neanche la cono- 
scenza itecnica, 

Ripeterò in breve. quello che scrissi ‘qualche anno fa. Non è 
fucile riunire nello spazio ristretto. di «queste colonne quanto oc- 
corre dire. sui ‘torn: 

o: America, Inghilterra &d altri paesi. molti e ponderosi libri 
trattano l'argomento. Uno sptciale codice, indipendente da quello 
ghe tiormalmente regola il gioco, disciplina, lo svolgifiento dei 
ornei. 

Non mi risulta ché in Italia vi siano finora pubblicazioni in 
merito. L'Associazione Italiana del Bridge che prima della gherra 
svolgeva grande attività, aveva a disposizione dei soci un fascicolo 
di norme dattilografate, © forniva a chi ne faceva richiesta chia- 
rimenti, aiuti, stempati e speciali mezzi in ‘occasione dell’organiz» 
zazione di tornei. lo mi auguro che presto l'Associazione, che sp 
spese: la sua attività durante la guerra, torni rigogliosa a futt- 
zionare. Organizzare € dirigere un tornto di bridge non è cosa 
tanto ‘facile, specie se i concorrenti. sono numerosi e peggio se 
sono indisciplinati. 

Il Foster, uno dei più accredi 
posito: «Vbi mon riuscirete mai, per quanto facciate, a 
tutto, ‘a rendere semplice tuttà>. 


ti scrittòri di Brideé, dice in pro 
prevedere 
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1, La profumata fraglic 
che sogna venti &d ha più d'una spina, 


2. Iardita prova a cui ben ti 
l'emulazione, gloria del vatenti. 


zappettate e 
qua spuntano coplose le verdure, 


4 E giunto al fine de la prece pia, 
sussurri in tale modo: 


s. Fra color piioi trovarmi assai vivace; 
dei forti tori turbator di pace. 


6, Accanto ai fuoco, tremula, paziente, 
narrava un dì la fiaba commovente, in 


7. Madre ai geinelli più famosi, 
vita 


è richiuso qua 
orecchie, naso € il-resto... è presto detto! 


9. Giove e Giunone, 
e/ancor Minerva é poi Vilcano e Cerere, 


10, eco un appello che mi di sospetto 
sé lo sento così, vicino, al petto, 


#1, Son gli cmeri che, ai campi dell'onore, 
no | dorsi e fan stillar sudore. 


12, Com giocondu e 
viso. 


13, Unti © panciuti, con capacità, 
hanno la pelle 


15. ft bassa bassa e pare tina bambina; 
ma più non eresce ormai la poverina. 


NA DEI GIOC 


Vi 
L'IMustrazione Italiana N. 11 - 17 marzo 1946 


Verticali 


regina 


renti; 2. Nelle città, regige del bel 


ebbe 


varie inaffiature, 3, Adesso adesso, proprio. in 


Così sint 


imbarazzo sulla. scena è 


è pure 7. Mancano! due \sorelle; le 


noverò. brutture, 


tutto l'aspetto : 
se rompono le 


Diana, Apollo € Venere 
10 Tl nonno sè ridotto senza 


Vegar, sempre negare tu 


1. Gentile affetto, pi 
che ti circonda di 


9. Nell'aria ce ne stanno in quantità; 
ma pure Îl cuoco lo conosce già. 


CRUCIVERBA 


1. In capo al mondo, piena di splendore, 
faro è di civiltà. che. più non muore. 
re, 
potenza immensa a governare, 


tal momento. 
qualcosa di prezioso ti presento. 


4 Qui scorgi l'arte solo per un vezzo: 
è come l'automobile d'Arezzo, 


$ Un disordine è questo a quanto pare, 
così nel bere come nel mangiare, 


6 Xcco una guida che nel tempo nn 
stato. 


cornute; 
cinque così ne avresti tu vedutet 


8. Di carta, oppur di rame'oppur d'argento, 
tasche sei contento! 


piedi! 
lo vedi, 


di premure, 
leggiadre cure, 


ra: D'urbe famosa, 0 solutori atte 


ale contentezza 
Viva. l'allegrezza 


33. DI regia nave sono le \iniziali; 
così Ja rana seniza,,, le Vocalit 


stiràochiata già! 


ne contò ‘vette celetlri e potenti, 


14, AI fianco tua sta bene e t'assicuro 


to e onore, 
18 N 


Egli poì avverte di non fare affidamento «ull'intelligenza dei 
giocatori e consiglia di essere minuzioso e di assicurarsi che 
ciascuno abbia capito cosa deve fure,, come deve cambiare posto € 
compagna, come segnare i punti, ecc, ec 

Nel mondo aniglo-sassone questo spirito d'organizzazione è spinto 
fino all'esasperazione; noi, latini, insorziumo insofferenti, ma, è 
sogna riconoscerlo, facelamo male. Tutto è considerato i i tavoli’ chie 
non siano meno di sessanta centimetri di Îato, l'illuminazione che 
sia adeguata, 16 seggiole che siano comode, i pacchetti di carte che 
non siano logori, anzi che siano nuovi con qualche mazzo di 
scorta, matite in ordine appuntate con relativa scorta, ecc, ecc. 

Il Foster raccomanda anche che i premi siano consistenti e pos- 
sino essere conservati, 

Bisogna insotnme considerare che nel torneo si cerca di bandire 
o di ridurre al minimo il coefficiente fortuna e di mettere in ev 
denza Ja capacità © l'abilità del giocatore, Infinite sono quindi le 
controveri sorgono în fatto di equanimità e infiniti & inat- 
tesi sono i rasi che il direttore del torneo deve risolvere, 

Dopo questo preambolo entro in merito : 

1 tornei si possono svolgere: fra giocatori isolati 
quadriglie. Si intende che nel primo caso la classifica è indivi 
duale, nel socondo sono le coppie che si classificano prima, se- 
conda, ecc, e nel terzo si classificano le quadriglie. 

Il tornco fra quadriglie è quello adoperato nelle grandi compe. 
tizioni, dove vi siano molti concorrenti, come nei tornei nazionali 
@ interregionali, © quelli internazionali. 

Il tomeo individuale è fatto per Je piccole riunioni, &sso non è 
molto usato perchè mon si adatta alla spirito del giorno in cui 
Sono sempre coppie che si combattono, e può dar luogo a forme 
eccessive € poco simpatiche di egoismo. 

Îl più usato da noi in Italia è il ‘torneo fra coppie © sì presta 
ugualmente bene tanto in piccoli ambienti come in grandi centri. 

In merito alle modalità di un torneo c'è da considerar 

1).1 due sistemi : il semplice e il duplicato. 

2) La Questione della classifica, se fatta a mezzo della somma 
dei punti fatti o mediante l'assegnazione di speciali punti di me- 
rito (match points), 

3) La questione delle mani preparate o delle mani a distribu- 
zione: naturale. 

Nei prossimi numeri continuerò a trattare l'argomento. 


che è un omo duro, è probtio un omo 


maledetto è wie traditore; 
se è per la Patria, è segno dell'onore! 


uro! 


Balfagor 


PROBLEMA 


DI CONDOTTA DIGIOCO 


Vit atata la seguente licitazione x 
o È, R ì A 
1 fiori Passa I pioche 2 cuori 
paso 3 cuori nisso 4 cuori 
paro dusso pan: 
Ovest è uscito col ro di picche, Bet non ha superato, Le carte 
di Sud e>Nord sono Je segueni 
% 7:53 5 
QrR-6-2 
- OR. 
& r-10-8-7-3 
4 4-6-2 
Q 4-D-F-10-5 
© D-F-10-3 
#4 
Come si deve giocare Sud-per niintenere l'impegno? 
dArgo 


DISSITTODODIROSISASE SOMA TTOSOSIS 


PRIMI PASSI . 


Diario del mio pulcino 


di MARIO BONDIOLI 
ILLUSTRAZIONI DI GARRETTO 
e III SSIII SII GIIAIISIIAIII SII III LISTA 


È un libro-regalo che ogni mamma devé avere. Arricchendolo di tutti i dati e di tutte 
le notizie che riguardano il suo piccolo, ogni mamma ne narrerà la stori 
giorno di vita a quello in cui andrà a scuola, dal peso alle rassomiglianze, dalle canzoni 
preferite ai primi viaggi, dalle parole che inventa ai racconti che ascolta incuriosito, 

di primi amièi ai giochi preferi 


Volume in 4° di 100 pagg., stampato in fotolito, con 23 
Legato in tutta'tela - L. 900. ci 


GARZANTI- Via Filodrammatici, 10 - Milano. 


dal primo 


$ 
(5) 
RI 
9| 


4 
lustrazioni a colori, 
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db essondo originariamente  malcheruta | dai “CO PROBLEMI È i 
R € bianchi... o Li 
hi vi la SG) T problemi, inediti, devono essere inviati in duplice copia, sù diagrammi separati, In calce, 0 
S C A C C Î | I Pi e a tergo, di ciascun diagramma, indicare. chiaro mente nome, cognome a Indiriszo dell'autore, 


è Gaddi del maestro di scacchi Giotamni Ferrantis © 2529; INtroducendo scel altrettante varianti di fi at 
È cura del maestro di scacchi Giovanni Ferrantes —‘interferenzi bianca. Ividea richiitma Alla memo. roma : 

ù ria. il tema B, al quale evidentemente somiglia, RR Poeta 101 È 
tre ed ha tutti gli aspetti del Tema Leumann ine M, DARULIN K:A.L KUBBEL 


I TEMI DEL DUE MOSSE vertito, Sì hunno in effetti sgomberi in luogo {e II Problema », 1934) (e La Sett. Eniem. », 1934) 
di ostruzioni di linee chiuse, interferenze bian: ear, Premio 
à PUNTA Ni 15 che permesse, € non evitate. L'inchiodatura di. Ni 
retta’ del pezzo minacciante È Mn mezzo; accese : 


Ultimo tema convenzionalmente definito con satio, non richìcato dal tema, « tuttavia: neces 
una lettera d’alfateto è il ema È nata sario per forzare lo sgombero delle lince tema. 
questa combinazione | dall'unione dell'apertura tiche. Ha comunque Ja prerogativa di dare al 


neutralizzante con l'autoblocco, oppure con lo. lavaro il carattere di task, nel senso che quat: 
sgombero di linea bianca (si avrebbe in questo tro varianti ‘anti-i.ermann, unite ad un mumero 
ultimo caso un'associazione del:tema B con l'a. pari di inchioduture dirette non sono renlizet- 


pertura neutralizzante) bili senza la presenza sulla scacchiera di pezzi 
Nel problema n, 100, una eventuale interfe . derivanti da promazione, 

renza Willa Tas (con Ccz-ds) hon causerebbe UnA + (contintia) Gio MiwmASTI 
fuga in es, per lo sgombero della linea 18-e5 


| (mentre risulterebbe libera la cuni 4; restando - 
È interferito l'AnS), come non resterebbe incon 
il trollata la casa ‘€ dopo un'eventuale interfo- N. 126 - PARTITA FRANCESE 
i renza all'Ans con Ch4-ds,, per la scoperti su eq ì 
| dell'azione dello Tay, mentre sarebbe possibile «torneo Internazionale Mgistrale 
ji una fuga in es per l'interferenza alla tas. L'al- Mastino rogo 
| ternativa non si presenta comunque. risolutiva 
y per il Bianco senza l'intervento forzato del Ne. H. Stetoer S. Tartakower 
i ro, ma quando questi, con difese affidite a pe 1 ci Lig 
AR doni, occupa Je due cme ci ed cs, l'attacco con id K cdi Il Riarico matta in ‘due. mnosse 
Ccds diventa conclusivo, cin. quanto. l'apertura 3 Ccg fo ad i Reni È 
I neutralizzante su es non presenta niù debolezze ‘4 ARS her cds TRE aci Ce 
Ù in seguito all'autobiocco’ per interferenza biau-. ——S 5 Ced Ad) Agia 
ca in eg, 0 viceversa. è, AT + DIO as Taito 
| Oltre al Tema E; il problema n. 100 illustra Fest lt DIS s VDR 
una forma di autoinchiodatura sulla ‘quale’ non pi Dea ta Ties 
i ho ancora uvuto occasione di intrattenérmi. Sì Id. 000 cs Cel i 
tratta. di aictolnohiodature mascherate it. n Ddid Soluzioni del N. 6 SonutoRI : Beretta L, Genova; Marabelli A 
hihi nelle due ultime varianti riporti 1a Cidy Ad7 Ciept Milano; Milazzo G,, Torino; Torresani M., Vx 
dingrammn. Le difese della T e dell'A neri mon ‘33° Rbr tres 3 Rey © Dda Problema N. 90 (M. Del Favero) - 1. Cgb, nezia; Dossena R., Brescia; Mireno S, Fitenze 
sono autoinchiodature effettive se non dopo le 14 -DbI 06 si: Diano * Fontana U., Trieste; Beni C, Como. Carli A. 
Ì mosse del Biinco, l'azione dei pezzi inchiodanti abbandoria Problema N. or (A. Gheron) - x. Rby. Verona; Gambini V., Padova. 


mente così: 16,12, 7.16, 26.221 Il ce u 1 
lebre J. Willye vinse così in una par- x. GENTILI LT Ao da 
d ita 1 ciaspioanto: A RITI nia 
D) HM, Keùn cont-o J. 1, Rich- c —— 


mond in: altra partita, a questo punto, 


mosse 17,13 € pere, 
ii PARTITA GIOCATA €) Sucrifidlo necessario per svilup. 
bare un finale di probabile patta. 
Apertura 23.194d1 
23.19-10,14; -19.10-$:14} 24:20-1.5; 21.17. FINALI 

5.10j 3016-12.353. 26.21-8.12;  2Bagt.f 

Quidas: ssdbozdo: sB24' (posisione Presentiamo agli assidui questi due 
\ diagramma) 34.19; (A) 23.14-10.19; 24.15 interessanti finali che per la. loro 

+ Bt20j 20.25-19.237 18.14 (b) 6:10; 14ar- semplice posizione non è escluso che 
} il giocatore accorto possa: «forzarli » 

(c) 7ildi  16.703.tg; 31131421) 2518 în gioco vivo e vincere, dove non 
] 1316; abdea024; 27aoibsi starai potrebbe ricavare che una patti ‘o ù 

18.139,18; 22.0 il nero è ‘in leggero peggio. i E ; di 

n ti ai ne pesta: piano muove e vince —_ 12 e 
\ Huale Pelo fa dr malta i I È Il bianco muove € Viuce in 4 mosse Il bianco muovere vinde ‘în 4 mosse 

N. 37 N 38° È 

Ì natorale; il Nero può perdere. facile PA pi » V. GENTILI Gunion) A CODARINI __, 
| 


SOLUZIONI DEI PROBLEMI DEL N. 9 


27 D. È 1814; 27:95 1451 
52 29,22) 2.18 e vince, 


N. 380, 
29.28; 7.3 


Campatelli : 5.9; 20.24 
31175 3,26-29:22; 19.47 e vince, 


N. 29 Vi Gentili: 22.19; 31.22; 19.12; 
SRI7I OL) 220%} 7di 1067; 43506 
vince 


N. 30 V. GENTILI: 15.123 
12.15; 19.22x} 3:6-17. 
e vince, 


3a8xi 
Gigari 30.16 
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È uscito il primo dei due volumi che conterranno tutto il teatro del più grande drammaturgo nordico. I euoi drammi; presentati da A. Farinelli 6 a cura di 
C: Giannini e N, Zoja în una versione nuova \e.moderna, severamente rispettosa dei testi originali, ’impongono all'attenzione di quanti lettori vorranno ritrovare 
in questo portentoso e inflessibile serutatore di anime, al disopra degli eventi e di una società flagellata, la voce dellà più pura coscienza artistica. Ù 


Questo volume contiene: Catilina, I Guerrieri a Helgeland, La commedia dell’amore, 
- I pretendenti alla corona, Brand, Peer Gynt, Cesare e Galileo, L’Imperatore Giuliano. 


Volume di 970 pagine L. 800 - n secondo volume è in corso di stampa. 


I crema disapone 
per la barba 


ky do 


ione e di estro, 


La ricchezza di intui 


one che sono doti evidenti dell'A 


potenza di rappresentazione e di evoc 
« Il Mulino del Po », sono fa 


ro 


Imente riconoscibili che nel nuovo 


an 


IL PIANTO 
DEL FIGLIO DI LAIS 


DI 
RICCARDO BACCHELLI 


Traendo materia e ispirazione dalla Bibbia e usando della libertà n 


a degli 
illumin 


all'arte, l'Autore ha ricreato a modo suo la sto: 


l'intelletto è tocca 


di Micol, È una storia che 


Volume di 286 pagg. - L. 350 
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Agenzie nelle principali città 


vecchio e nuovo tace fn È 


nitana decadde, A_poco a poco tutte quelle Scoperte che, per 


conta lie non meno vecchio curato in odore, sia pur 


dirla col medico-poeta meneghino 


lontano, di santità, i quali, al minimo spunto, non perdono 


occasione per elargire sentenziosamente qualche massima per ) ; uscita la ristampa del romanzo 


la cura di questo o di quel malanno. 


Sono massime semplici, q 


pucrili, ma inconfutabili, che | ne offuscarono la fama secolare 


Siae adi delinea 
oa pag QUESTA | criovanni Raibcti, nei suoi versi su / Jest de Natul, giù GIACOMO 

bag dia e eni entamni fa, ne elencava. scherzosamente qualcuna 
+ Non è difficile, quasi sempre, trovarne origine in quella Gh'a POmiopati ' 
carenze Ce RAR L'IDEALISTA 
an SR ra 
co i ppi pel Sr pr 

DI 


Comt i rispost di donn indormentaa. 


+ Ruiberti, medico milanese, aveva tradotto Orazio in versi EMILIO DE MARCHI 


‘o in versi la scuola 


Inglorum Resi scribit schola tota Salerni 


+ Si racconta che Roberto, duca di Normandia, designato 
d'inshilterra (ma soppiantato dal fratdllo Enrico) 


meneghini; medici di molti paesi tradu 


5 a rrA Si verso l'anno 1100, “*iernitana 
da Salerno, al ritorno dalla terra santa, verso l'anno o n un cele o 
Ancora sofferente per una ‘ferita nl braccio destro, riportata io na gam vers burlesgues », pubblicata a Parigi, chez forse il più sincero e il più autorevole dei 


dio di Gerusalemme, e divenuta fistola maligna per 


i dal 1653. In italiano fu tradotta fin verso manzoniani, fa vivere, in questo romanzo 
il veleno contenuto nella freccia che Iuveva prodotta, volle 


n° versione & forse: quella una società e un clima che è ancor oggi 
medico nel 1834, © ch attuale. Questo romanzo è stato tradotto in 
film da uno dei più attenti registi italiani. 


nell 


Jean Henault 
Ma metà del sccolo si 
pubblicata a Napoli dall'Osservato 


si apre con la seguente dedica 


so, L'ulti 


consultare i medici del Collegio di Salerno, altamente rept- 
tati in quei tempi 


La diagnosi fu cruda: ferita incurabile, quando non si tto- 
Benedicto Vulpes medico 


Tarquinin Vol. in 16° di pagg. 


Quam verti italice, Schola, te poscente, Salerni 


vasse persona disposta ad estrarre il veleno dalla ferita sue- 


-L. 27 


chiandola con la bocca. 
Roberto non volle che alcuno si prestasse a tale sacrifici 
he l'amava teneramente, lo fece mentre 


fure dicanda tibi est, Frater amande; Vale 


ma la moglie 


dormiva, © lo guarì senz'averne nicun danno. 


Quest'epiodio consigliò i medici salernitani d’inserire 


nuovo 
berto attribuendogli il titolo di Re d'Inghilterra, che non gli 


fer AA 
ErORINO 


A noi ne pervennero soltanto 372 


tolo nel libro delle massime e di dedicarlo a Ro- 


spetta 


Si ritiene, quindi, che îl libro 


anni da Giovanni da Milano che 


erano in origine 1230, ma 


4 fi certo che îl primo a rinder noto il trattato fu Arnaldo 


da Villanova (Arnaud de Villeneuve), medico famoso, cacciato 
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